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P U N T I  F E R M I
6’i è srolla rccentem enle su queste 

pagine una discussione sull'imposta­
zione del noslro giornale; molte con­
versazioni, in questi ultinii tempi, si 
sono occupale di questo problem a  
tosi fondam entale nella nostra vita 
organizzativa. Questa discussione ha 
provato, se mai ce ne fosse stato b i­
sogno, l ’interesse col quale questo fo ­
glio è seguito, ha provato la coscien­
za, senza esitazione alcuna della sua 
necessità e la fecondità della sua ope­
ra. Questa iliscussione ha avuto an­
che il merito di chiarire nettam ente 
(dcime posizioni.

Diciamo subito che il dulìbio avan­
zalo da qualcuno che. solo ora i diri­
genti della F aci si fossero posti que­
sto problem a è del tutto infondato. 
Se consideriamo l'impostazione fon ­
dam entale del nostro giornale è da 
dire che essa è .stala risolta co.sì, con 
piena coscienza che questa è l'impo­
stazione m igliore. Qualcuno in falli 
non è riuscito a vedere che ’’Azione 
Fucina” non ha un'impostnzione, per 
dir così, autonoma, ma la riceve da 
lutto il program m a della Faci. Si 
parla ora, ripeto, d e ll’impostazione 
fondam entale ilei giornale. In falti il 
giornale è e vuol essere em inenle- 
m ente nostro: ’’organo di form azio­
ne fu cin a”. Esso accom pagna il la­
voro che nella Fuci si svolge, lo rap­
presenta in qualche modo, e lo esem ­
plifica.

Alcuni, che non hanno la. deside­
rata possibilità di partecipare alla vita 
delle nostre associazioni, seguendo 
".Azione Fucina”, conoscono la Fuci 
e si form ano ottimi fucini. In quanto 
rappresenta ed esem plifica questo la- 
l’orn fucino, può anche dirsi che il 
giornale eserciti un apostolato anche 
presso persone ed ambieriti che non 
sono fucini.

Non ha però e non vuole avere nes­
sun desiderio di fare della propa­
ganda p ià  o m eno reclamistica; è 
cValtronde convinto che la migliore 
attività "propagandistica'' sia appun­
to n ell’approforidire e perfezionare 
sem pre più il proprio program m a.

Se dunque il giornale è "organo 
di form azione fu cin a” è evidente che 
non è al livello dei m eno form ali 
che esso si deve adattare. Altrimenti 
com e eserciterebbe il suo com pito?

Qualcuno (poch i per fortuna) ob­
bietta però che questo è un circolo 
vizioso. Il giornale, dicono, form a in 
fjuanto si fa  leggere; ora se cjuesti 
com pagni m eno form ati non lo leg­
gono, potrà il giornale avere magni­
fiche possibilità di form azione: se non 
è letto non potrà form are.

Ma si tratta di un circolo illusorio. 
Intanto se il giornale adattasse il suo 
livello ai m eno form ati perderebbe la 
possibilità di form are. Per lo meno 
perderebbe la jjossibililà di form are 
che ora ha. Ma, .si dice, il giornale 
potrebbe poi riprendere il tono di 
più alta form azione quando ha edu­
cato un più vasto numero di perso­
ne a rendersene partecipe. E non ci 
si accorge che il nostro am biente è 
l>er sua natura così mutei'ole, che per 
soddisfare quelle che dicono essere le 
esigenze dei m eno form ati, saremmo 
.sempre allo stesso punto. Con questo 
magnifico risultato: di form are poco 
i rion form ati e di non dire assoluta­
m ente nulla ai form ati. Il vero cir­
colo chiuso sarebbe qui.

Ma c ’è di più : quelle obbiezio­
ni si fondano su ll’affermazione di 
un fatto che, non esiste. Ed è che 
( ’Azione Fucina” non venga letta da 
molti fucini. Intendiamoci. Tutti i 
fucini che frequentano le attività del­
la propria associazione e ne vivono la 
vita, si interessano attivam enle ad 
’’Azione Fucina"; appunto perchè vi 
trovano lo stesso tono, la stessa im ­
postazione che hanno trovato nelle 
attività d ell’associazione. Poi, "leg­
gere” non vuol dire leggere tulio e 
tutto d ’uri flato. Qualcuno ha espres­
so il desiderio di un giornale cosi 
fatto: che la matricola appena lo ri­
ceve possa leggerlo "tutto e tutto d ’un 
fla to”. Risultato: nessuna formazione, 
e il giornale subito, e a ragione, ce­
stinato. Da tutti.

Ma, si dice da qualcuno, la slessa 
cultura potrebbe essere presentata in 
una form a più leggera. Il quale cri­
terio portato a ll’esasperazione faceva

dire a uno: ’ se i giovani anche se 
specializzati in una materia, per la 
poca esperienza scientifica, sono di­
lettanti, perchè impaurirsi tanto del 
dilettantism o?’’; svalutando così tutto 
it contenuto m igliore della scuola 
universitaria.

Ora non si nega che questo desi­
derio di una form a più leggera sia 
sempre erralo ma parliam o ora del­
l'impostazione generale del giornale: 
la quale non può essere che univer­
sitaria nel .senso p ià aristocrático del­
la parola.

l i  è ancora qualche cosa da notare 
in queste critiche che pochi muovono 
al nostro lavoro ed è che essi si di­
mostrano seguaci di un em pirism o 
che sconcerta. Non it program m a che. 
form a in quanto è fondato sulla ve­
rità e sulla bontà, essi vedono, m a il 
program m a che per esser seguito si 
foggia secondo le m entalità di coloro 
a cui è diretto. Non, più concetti as­
soluti a base del nostro operare, m a  
relativismo distruttore. Posizione tut­
ta anticristiana. "I giovani sono dilet­
tanti e anche il noslro program m a 
sarà dilettantistico ’. Con la slessa lo­
gica, conclusioni più gravi si potreb­
bero trarre. Ma perchè ci si accorge 
d ell’errore solo rpiando è giunto alia 
esasperazione?

# # #
Vi è un ’altra obbiezione da respin­

gere, di maggiore importanza: che 
"Azione Fucina” sia in se stessa po­
co formativa, perchè troppo poco po­
sto sarebbe lasciato ad articoli di ca­
rattere religioso e prettam ente for­
mativo.

Bisogna riconoscere che vi sono sta­
ti periodi nei quali effettivamente si 
poteva notare la mancanza di una 
parte più esplicitam ente religiosa e 
form ativa: si è lavorato negli ultimi 
tem pi per colmare questa transitoria 
lacuna e sono ;ià  manifesti i prim i 
risultati.

Non, vorrem m o però che quando noi 
diciam o che il giornale deve essere 
’’form ativo" si ritenesse che solo ar­
ticoli di carattere religioso e diretta- 
m ente form ativo assolvano questo 
compito.

Ma l ’accusa di voler fare la cultura 
per la cultura, può venire solo da 
compagni che giudichino molto su­
perficialm ente tutto il nostro lavoro. 
Infatti anche ogni articolo culturale 
(com e ogni gruppo di studio) è re­
ligioso per l'ispirazione da cui m uo­
ve ed è indirettam ente form ativo co­
me esem plificazione di uno studio 
cristiano.

In definitiva dunque l ’impostazio­
ne generale di "Azione Fucina” non  
può e non deve mutare. Perchè ri­
sponde alle esigenze così complesse e 
così difficili degli studenti univer­
sitari: esigenze di form azione spiri­
tuale e culturale. Non che possa sod­
disfare p ienam ente; m a costituisce 
una guida, l ’espressione di un indi­
rizzo, che può riuscire m olto fecon ­
do per la. form azione di studenti cri­
stiani.

Non che il giornale, sia perfetto: 
appunto perchè non si propone di es­
sere lo svago (o quasi) di un quarto 
d ’ora, m a di form are delle intelli­
genze e delle coscienze cristiane, ap­
punto perchè deve soddisfare esigenze 
m olto complesse, esso sarà sem pre 
m olto perfezionabile. E tanto più si 
perfeziorierà quanto più terrà fede a 
quell’impostazione fondam entale. Co­
si si potranno aumentare gli articoli 
di carattere religioso e formativo, ri­
prendere qualche colonna più sim pa­
ticamente letteraria, suscitare qual­
che discussione, dim inuire al possi­
bile le cronache di qualsiasi specie, 
sveltire la form a degli articoli, a vol­
te un p o ’ troppo difficile, conservare 
per quanto possibile il carattere di 
ciascuna pagina e m antenere con at­
tenta cura più ordine e più unità.

"Ma non pensiam o riform e m eschi­
ne, costrette dentro misure, lim iti o 
pseudom odernità’' : siam o studenti,
cultori della fiaccola del pensiero. Non 
riduciamoci a desiderare il foglio
'simpatico e attraente", pieno di ti­

toli, di fotografie e di goliardism i: ma 
educhiam oci tutti a voler essere dei 
ragionatori, degli universitari non 
soltanto nelle aule della scuola. E ri­
guardo ad "Azione Fucina" esigia­

mola sem ine più spiccalarnente, nel- 
farnente universitaria, nel senso più 
elevato della parola — che è poi il 
più autentico — e tale da poter ri­
trovare in ogni riga i motivi per la 
nostra form azione cristiana.

Uno dei motivi che più ci spinge 
ad am are il nostro giornale e a sen­
tirlo come cosa nostra è proprio que­
sto: che si ispira strettam ente al pro­
gramma fucirio. Riesce cosi a cosli- 
luire un magnifico vincolo di unità 
nazionale: un foglio dove ogni fu ci­
no può far sentire la sua voce, dove 
ogni vero fucino si ritrova con le sue 
aspirazioni e i molivi della sua vita 
migliore. Giovani, anziani, maestri, si 
incontrano su questo giornale: e cia­
scuno n ell’articolo religioso come, 
nella recensione com pie una m agni­
fica opera di apostolato. Collabora in­
fatti a. sostenere e a perfezionare uno 
dei mezzi più significativi che ci vie­
ne offerto per la nostra form azione 
fucina.

Magnifica e feconda rnanif est azione, 
della carità fucina.

Mario Cortellese

D O V E R I

Responsabilità
La classe degli studenti, chia- 

niata a rendersi partecipe del la­
voro che si svolge in qutisla cit­
tadella del pensiero che è l ’Uni- 
versità, chiamata a coltivare e 
ad educare la propria intelligen­
za e la propria volontà nella se­
rietà dello studio, questa classe 
ha anche doveri e particolari re­
sponsabilità per azioni che pur 
sembrano essere del tutto estra­
nee a un movimento di puro 
pensiero.

Ma sta il latto che pur nella 
severità degli studi la scuola 
universitaria non vuole essere 
un movimento di puro pensie­
ro; e ]X)i è nel pensiero l ’ispira­
zione vitale di ogni azione. Gli 
studenti hanno dunque una par­
ticolare responsabilità nella vita 
sociale e politica ; sia in quella 
attuale che vivono come studen­
ti, sia nella preparazione che 
essi compiono a divenire i fu­

turi dirigenti della società. L 
neirUniversità infalti che con­
fluiscono tutti i movimenti di 
pensiero : essa è un po’ il centro 
iicl quale questi movimenti, che 
poi ispireranno le azioni prati­
che, prendono consistenza, si 
discutono, si precisano ; a volte 
gli stessi studenti nella genero­
sità del loro entusiasmo saranno 
i primi ad affrontare i rischi 
delle concretizzazioni pratiche.

L ’appello agli studenti d’Eu- 
iopa, rivolto dal Popolo d ’Italia 
vuole avere sopratutto questo si­
gnificato : di richiamare agli
studenti d’Europa la coscienza 
di questa responsabilità.

Gli studenti cattolici non sa­
ranno insensibili a questo ap­
pello : perchè formati alla scuo­
la di Cristo, si sono educati a 
comprendere e a vivere con ge­
neroso slancio di carità tutti i 
propri doveri. Essi potranno 
contribuire non poco a quella 
distensione degli animi che da 
ogni parte si auspica e per la 
quale tanto si prega.

(c.)

PER GLI STUDI MISSIONOLOGICI

le  religioni primitive deirAfricn
I popoli primitivi di tutto il mon­

do e quindi anche quelli dell’Africa 
non sono tutti allo stesso grado di 
civiltà. Si devono almeno distingue­
re tre grandi icategoiiie. Prima di 
tutto i popoli appartenenti- allo s! ■- 
dio culturale della raccolta, nella 
quale l ’uomo vive cdn quanto! gli 
offre la natura (caccia, pesca, raccol­
ta del miele e di erbe selvatiche) e 
non conosce la coltivazione della ter­
ra e rallevamento del bestiame. Que­
sto stadio, chiamato cultura origina­
ria, comprende in Africa i Pigmei e 
i Boscimani.

Le popolazioni che conoscono rat- 
levamento del bestiame, che pratica­
no ragricoltura o hanno una caccia 
molto perfezionata non possono più 
essere comprese nella fase della rac­
colta, bensì in quella della produ­
zione e formano i cicli culturali 
chiamali prim ati. E finalmente 
quando culture primarie si incrocia­
no tra loro o con culture originarie, 
sorgono nuove culture più ricche 
chiamate secondarie. Se ad es. agri­
coltori vengono a contatto con cac­
ciatori o con allevatori di bestiame, 
nascerà una civiltà che comprende­
rà elementi delle due componenti. 
Questo 6 il caso di molte popolazio­
ni del Sudan.

Dal contatto di culture secondarie 
si formano culture ancora più com­
plesse (terziarie) che stanno alla base 
delle grandi civiltà antiche.

Tutte le culture menzionate sono 
rappresentate in Africa. I Pigmei vi­
vono nella fase della raccolta; parec­
chie popolazioni .soprlatutto nell’A­
frica Orientale sono pastorali; men­
tre nell'Africa Occidentale predomi­
na l ’agricoltura. Ma i contatti tra 
culture e culture in Africa sono sta­
ti così frequenti che quasi sempre ci 
troviamo di fronte a culture miste. 
Quasi tutte le jwpolazioni sudanesi e 
bantu hanno culture secondarie e an­
che terziarie. L ’Egitto (predinastico 
aveva una cultura terziaria. '

Pigmei. -  Ci sono Pigmei nel Con­
go Belga e nell’Africa Equatoriale 
Francese (Gabun). La credenza in un 
Essere Supremo è diffusa tra tutte le 
tribù pigmee della regione equatoriale, 
Quest’Essere Supremo, vero Dio uni­
co, è in una posizione predominante 
e la religione di cui è il centro è un 
vero monoteismo. Quest'Essere Su­
premo talvolta è concepito come ciea- 
tore e padrone di tutto il mon­
do e legislatore ed è chiamato Pa­
dre, ma questo termine non indica 
una discendenza flsiologica poiché 
l ’Essere Supremo è concepito senza 
moglie e senza famiglia. I pigmei di 
Gabun dicono che l ’Essere Supremo 
formò il corpo del primo uomo con 
Fargilla umida e gli diede la vita 
con la sua onnipotente parola. Que­
sta religione monoteista è veramente 
sentita e proprio tra i pigmei la con­
cezione dell’Essere Supremo ha rag­
giunto le più alte manifestazioni. Egli

è invocato con preghiere brevi e sem­
plici per lo più impetrative e sponta­
nee; ad es. : « Padre, fa che io trovi 
il miele ». « Padre dammi la selvag­
gina ». È pregalo anche in coro quan­
do i pigmei sono in viaggio perchè 
'Oglia allontanare disgrazie. Non man- 
. ano però anche preghiere di rin- 
raziamento. All’Essere Supremo sono 

diretti i sacrifici di primizie della 
caccia e della raccolta di vegetale; get­
tano una parte del cuore dell’animale 
uccis', all’Essere Supremo come se­
gno di riconoscenza e i primi frutti 
del raccolto sono gettati nel bosco 
per Lui. Il sacrificio di primizie è 
segno di dipendenza e omaggio poi­
ché la piccola parte di cibo che viene 
offerte è presa da quanto serve a man­
tenere in vita Fuomo e con quest’atto 
il primitivo riconosce la vera padro­
nanza dell’Essere Supremo sul creato, 
di cui l ’uomo non ha che l ’usufrutto. 
Praticamente è riconosciuto con que­
st'atto all’Essere Supremo anche la 
potestà sulla vita e sulla morte del­
l ’uomo. Questa è generalmente l ’uni­
ca forma di sacrificio praticata dai 
pigmei, solo tra i pigmei di Gabun si 
è trovata una cerimonia espiatoria 
delle colpe commesse accompagnate 
dal sacrificio di un po’ del proprio 
sangue. L ’Essere Supremo dei pigmei 
non è un Dio ozioso apatico e indif­
ferente ; é buono per sua natura e vi­
gila sulla condotta degli uomini; l ’uo­
mo si riconosce dipendente da Lui, a 
Lui ricorre per i suoi bisogni e teme 
i suoi castighi sopratutto sulla terra, 
mentre è ancora in vita, poiché della 
vita futura sa ben poco.

È diffusa la credenza in una cop­
pia di primi progenitori creati dal’E.s- 
sere Supremo, ma essi non apparten­
gono ancora alla sfera religiosa e, poi­
ché manca ogni forma d’arte, questi 
progenitori non sono in alcun modo 
rappresentati, E culto degli antenati 
e il totemismo (credenza in una pa­
rentela tra le tribù e determinante 
specie di animali) sono poco svilup­
pali e paiono importanti tra i pigmei 
dalle popolazioni negre con cui con­
finano. I pigmei credono pure in spi­
riti cattivi che possono fare del male 
e cercano di evitarlo ricorrendo an­
che a pratiche magiche. Attribuiscono 
pure efficacia agli amuleti, sopratut­
to a quelli della caccia, ma sempre 
in misura inferiore ai negri loro vi­
cini.

I Boscimani. — I Boscimani che abi­
tano la regione del Kalahari (Africa- 
Meridionale) appartengono ancora al­
lo stadio della raccolta benché siano 
già meno primitivi dei pigmei. An­
eli’essi credono in un Essere Supremo 
talvolta in connessione con la piog­
gia, talvolta col lampo e col tuono. Lo 
riconoscono come creatore e lo chia­
mano anche padre oppure « Colui che 
abita in alto »,, « Colui lassù in al­
to », « L ’invisibile personalità » e co­
me i pigmei, i boscimani rivolgono 
all’Essere Supremo preghiere spon-

tanee e l ’unico sacrificio che pratichi­
no è quello delle primizie.

Nella religione dei boscimani l'Es­
sere Supremo comincia a impallidire 
in uno dei suoi caratteri essenziali, 
l ’onniscienza. Non è più Lui quello 
che vede lutto, ma gli uccelli gli rac­
contano lutto. Non risulta neppure 
che le leggi morali provengano dal­
l ’Essere Supremo. C’è già l ’inizio del­
la decadenza dell’Essere Supremo; 
presso altre popolazioni dell’Africa che 
appartengono a culture secondarie e 
forse anche terziarie questa figura si 
è oscurata al punto d’a\..ie pratica- 
mente ben poca importanza nella vi­
ta della tribù.

Oltenlotti. — Gli ottentotti sono 
ora ridotti alla Colonia del Capo (A- 
fiica Meridionale) ma occupavano re­
gioni più ampie. La credenza in un 
Essere Supremo è meno chiara che 
tra i Pigmei e i Boscimani; non si 
parla più di una coppia di antenati 
creati dall’Essere Supremo e a Lui 
soggetta, ma solo da un capostipite 
che riceve la maggior parte dei sacri­
fici. Tra gli ottentotti compaiono i 
primi idoli che rappresentano il ca- 
j'ostipite e ricevono un culto.

Nilotici. — Una gran parte del Su­
dan Anglo-egiziano, parte dell’Ugan- 
da & del Chenia è occupata da popola­
zioni chiamate nilotiche. In questo 
gruppo possono essere comprese anche 
alcune tribù delTEritrea non ancora 
sufficientemente esplorate. Queste po­
polazioni hanno conservato nella loro 
religione parecchi caratteri arcaici, 
nonostante che le anime dei morti e 
soprattutto gli antenati abbiano una 
parte preponderante nel culto.

Nella popolazione che ho studiato 
sul posto (gli Acioli dell’Uganda) ho 
notato un’idea elevata dell’Essere Su­
premo, concepito come spirito, crea­
tore, ordinatore, conservatore e pa­
drone assoluto del mondo. Tutto ciò 
che l ’uomo ha gli é stato dato da 
Lui. La sua caratteristica saliente è 
la potenza. Ma è anche buono, veri­
tiero, sapiente e sanzionatore sopra- 
tutlo dell’omicidio non espiato e del- 
Tadullerio.

Il cullo, eccettuata la preghiera qua­
si sempre diretta all’Essere Supremo, 
è invece quasi tutto assorbito dagli 
spiriti inferiori e dalle anime dei mor­
ti e in caso di malattia, di caccia non 
fluttuosa, di carestia e di ogni altra 
disgrazia viene consultato lo stregone 
il quale, pur riconoscendo sempre che 
gli spiriti inferiori non possono nulla 
contro il volere deH’Essere Supremo 
praticamente lo trascura e ricorre a 
pratiche magiche.

Non dobbiamo però dimenticare che 
lo stregone (e ciò ha valore generale) 
nonostante tutte le sue fattucchierie 
e i suoi inganni, conosce talvolta erbe 
medicinali che hanno effetto terapeu­
tico.

(Conlinua).
Renato Boccassino

l ia m i iÉ  del S.
eti II Cimeli mi in n i Eiiiiiici

In seguilo al primo convegno dei 
laureati cattolici il Santo Padre, che 
già aveva fatto inviare un telegramma 
con la Sua augusta approvazione e la 
Sua apostolica benedizione ha fatto 
ora indirizzare a Sua Eccellenza Mon­
signor Adriano Bernareggi, \escovo 
Coadiutore di Bergamo, che aveva 
pronunciato la prolusione e diretto i 
lavori del convegno, la seguente let­
tera :

« Eccellenza Reverendissima. — Il 
Santo Padre ha seguito con paterno 
interessamento e compiacimento il 
convegno nazionale dei laureati cat­
tolici, adunatisi in una città ricca di 
tanti monumenti c documenti reli­
giosi come Firenze, per studiare in­
sieme i problemi più importanti del­
la vita dei laureati e porre le solide 
basi della loro assistenza religiosa e 
morale.

Il loro numero cospicuo, la varietà 
delle professioni e delle regioni, si 
può dire di tutta Italia, rappresen­
tate alle adunanze, le idee maestre 
propugnatevi, taluni problemi e pun­
ti speciali messi in efficace rilievo, lo 
studio, la pietà, l ’ardore, con cui tut­
ti i convenuti, disserenti e uditori, 
hanno partecipato alle riunioni e di­
scussioni, i nobili propositi formati, 
la cordialità fraterna, che li ha uniti 
in un solo pensiero e in un solo 
cuore, sopratutto la pienezza e la 
franchezza delle affermazioni cristia­
ne, attestano non solamente che il 
convegno ha ben raggiunto i suoi 
scopi, ma preludono a più ampi e 
felici successi in un domani non lon­
tano.

Tome la jvrofpssione cristi.aTiamento 
intesa e praticata fu quella che creò 
una società organicamente cristiana 
in secoli passati, così il Santo Padre 
auspica nel Signore, e nutre sicura 
fiducia che i professionisti cattolici, 
portando in tutte le manifestazioni 
della loro vita lo spirito cristiano, da­
ranno alla Chiesa la più valida coo­
perazione a ristabilirò nella società il 
Regno di Cristo Signore.

Nell’Italia riconciliata solennemen 
te con Dio mediante i Patti Latera- 
nensi, queste speranze e previsioni 
si fanno anche più liete e sicure, 
onde fin d’ora .se ne può preannun­
ziare il miglior bene della Chiesa e 
della Patria.

Firenze, dove il popolo glorioso 
delle arti e dei mestieri, proclamò 
Cristo suo Re, è nome felicemente 
augurale: e l ’Eminentissimo Signor 
Cardinale Arcivescovo ha confermalo 
e ravvaloralo questo augurio non 
solo con la sua cortese e paterna acco­
glienza, ma altresì onorando con lo 
splendore della Porpora e la sua cal­
da parola, l ’apertura e la chiusura 
del convegno medesimo.

Affinchè questa speranza e possi­
bilità si avverino in larga misura e 
secondo il cuore di Dio, il Santo Pa­
dre invoca con effusione sui conve­
nuti nella città della Santissima An­
nunziata, sui loro lavori, sulle loro 
pubblicazioni, sui loro propositi e su 
quanti si uniranno ad essi — e ne spe­
ra molli e volenterosi — abbondanti 
e fecondatrici le benedizioni del Cielo.

In particolar modo Sua Santità 
esprime il Suo grato compiacimento 
oltre che all’Eminentissimo Signor 
Cardinale Arcivescovo anche All’Ec­
cellenza Vostra che ha tenuto il di­
scorso inaugurale ed ha diretto gli 
importanti lavori del convegno, od 
altresì al doti. Righetti che con di­
ligente cura lo ha preparato; a tut­
ti inviamo di cuore Tapostolica be­
nedizione.

A questi augusti sentimenti ed au­
spici son lieto di aggiungere la mia 
fervorosa adesione, e profitto volen­
tieri dell’incontro per riaffermarmi 
con sensi di distinta e sincera sti­
ma di Vostra Eccellenza Rev.ma Ser­
vitore - Eugenio Card. Pacelli ».

La lettere^ che abbiam o riportato 
riconoscendo il fecondo risultato del 
recente convegno dei laureati catto­
lici afferm a la bontà delle linee fon ­
dam entali di tutto il movimento.

La nostra gioia è  grande per così 
alto ed esp lieila riconosdjfmento di 
un’Azione che ha tanti rapporti e 
tanti vincoli con la Fuci (N. d. R.).



AZIONE FUCINA

!9Cniim  PER IZATTI\1TÀ EIXTURAEE

I temi
I TEMA

I (atti metapsichici
Cenni storici sullo spixitisiiio nel- 

ranlichitfi o in tempi piìi recenti, l.a 
magia, la stregoneria e la necroman­
zia. Lo spiritismo nei tempi attuali.

Descrizione ilei latti i< metapsichi- 
ci ». Fenomeni tisici (colpi, rumori, 
levitazioni, fenomeni luminosi, fanta­
smi, materializzazioni, impronte, toc- 
canienli, fotografìe) e psichici (visione 
nell’oscurit.à e a distanza, telestesía, 
trasposìzicne dei sensi, conoscenze di 
fatti generalmenle ignoti o di lingue 
ignote al medium, previsione del fu­
turo, ecc.).

N'ecessit.\ di accertare la realtà ogget­
tiva dei falli. La frode e la sua esatta 
valutazione. L inganno involontario, 
dipendente dall'autosuggestione. Psi­
che patologica del medium. Allucina­
zioni dei presenti.

Problema se, eliminali questi fatti, 
ne rimangano altri non ridncihili a 
tali elementi evidentemente naturali. 
Tu caso affermativo, si presentano tre 
ijiotesi :

1) ipotesi seientifìco-naturalistiea 
che ammette essere i fenomeni dipen­
denti da cause naturali non ancora co­
nosciute. Le recenti ricerche sulle ra­
dio onde e gli studi del Cazzamalh.

2) ipotesi spiiilistica, che altri- 
huisce i fatti alle anime dei defunti. 
Esame delle dottrine sul mondo degli 
s]iiriti. Esposizione delle mitologìe 
connesse. <¡erarchia degli spirili. Dot­
trine filosofiche degli siiitiiisti. Con­
cezione inatcrialislica dello spirito, 
panteistica di Dio. Aberrazioni mar­
ginali dello spiritismo. Reincarnazio­
ne e teosofia.

3) ipotesi diabolica; posta come 
pura ipotesi di riserva, per i casi nei 
quali debba fallire l ’ipotesi scientifico- 
naturalistica.

La posizione della Chiesa dì fronte 
allo spiritismo. L ’unica affermazione 
esplicita è la decisione del S. Ufficio 
(1917) come divieto di intervenire a 
manifestazioni spiritiche. Condanna 
implicita dell’ipotesi spiritica. Lihert,à 
nei campì rimanenti: punti nei quali 
i teologi sono concordi e punti su cui 
dissentono (in specie sull’ipotesi dia­
bolica).

BIBLIOGRAFIA

P. Giuseppe M. Pet.vzzi, S. J. : Lo spi­
ritismo moderno di fronte alla na- 
liira c alla fede. Trieste 1934 (L. 10) 
(con bibliografia).

Moasrxi.i: Psicologia e spiritismo. To­
rino 1908.

Richet: Traiti de Meiapsychique, Pa­
ris, 1923.

Trespioli : .Spiritismo moderilo. Mila­
no, 1928.

Gemei.i.i : Religione e scienza. Milano, 
1932.

Giovan-nozzi : Il mondo invisibile. H- 
renze, 1921.

Z.vccHi : Lo Spiritismo e la sopravvi­
venza. Roma, 1932.
Milano, 1934,

Castigmom; Incantesimo e magia. 
Milano, 1934.

lìledicina
ir TEMA 

11 miracolo
1. Premesse di ordine razionale.

(Il la concezione cattolica del mi- 
incolo;

b) atei, teisti, cattolici, dinanzi 
al problema della possibilità e della 
convenienza del miracolo.

2. L ’accertamento dei falli asseriti 
miracolosi :

(l'j le pretese dei razionalisti;
b) necessiià di somma prudenza 

nell investigazione.
3. La determinazione della causalità 

dei fatti;
a) spregiudicatezza, oggettività, 

imparzialità; ammissione della natura 
soprannaturale di un fatto solo per 
])rocesso di esclusione;

b) incertezze attuali della medi­
cina;

c) le forze sconosciute della na­
tura e quelle poco conosciute;

d) la suggestione.
4. Il valore dimostiativo del mira­

colo.

BIBLIOGRAFIA

P. \. Zaccui - Il miracolo - .Milano -
« Vita e Pensiero » 1923, L 20.

A M. Lf.pìcier - Il miracolo 
1901.

Roma,

GiovA.VNOz.zi - ¡1 miracolo - Firenze - 
Calasanziana, L. 4.

A. Gemet.li - La lotta contro Lourdes - 
Firenze, 1912

Le Beo - Preuves médicalcs du mira- 
eie - Ronrges, 1917. (Una traduz. 
ital edita da Marietti, Torino).

— Crilique et control rnédical des 
guerisons surnaturelles. Paris, 1921. 
R. Pei.lec.ri-vi - Considerazioì>i preli­

minari circa la medicina legale del 
miracolo - In « Scritti medici in 
onore del Prof. Gabbi » a cura della 
relazione del Giornale di Clinica me­
dica, 1930.

..TU TEM A

II valore teoretico 
delle leggi biologiche

Una soluzione realista del proble­
ma della conoscenza è premessa indi­
spensabile a fondare una filosofia del­
la scienza positiva.

Esame del valore della conoscenza 
nei suoi termini generali; rapporto 
fra la conoscenza razionale e la realtà.

-àpplicazione di tali conclusioni al­
lo varie scienze.

Esame più accurato delle scienze fl- 
fiebe e delle scienze biologiche, cia­
scuna in sè e nei reciproci rapporti. 
Lo scienze fìsiche (e chimiche) come 
premesse delle scienze biologiche. Gli 
schemi della fìsica moderna e il prin­
cipio di causalità.

Carattere .particolare dei fatti biolo­
gici e delle, leggi che li regolano. I 
melodi di ricerca e il processo razio­
nale di induzione. Determinazione a 
posteriori delle leggi biologiche. L ’e­
sistenza e il significato delle ecce­
zioni.

La causilità biologica. Il finalismo 
india biologia. Si pone il problema se

(bdiba essere inler])relalo come uno 
schema logico o come una causa vera 
e pro|)ria (causa finale).

Comidossità di (piesti problemi e lo­
ro naiura piti filosofica che scienti­
fica. Come (piesto tema si debba con­
siderare la premessa logica di tutte 
le qiieslioiii inereiili ai casi uscenti 
icabuenlo (miracolo) o apparentemen­
te (spiritismo) dal rampo d’azione 
delle leggi biologiche.

niRLlOGR.AFIA

Acqua Camii,i.o - / grandi problem i 
detta biologia generale (con prefa­
zione di P. R. Pìrotta). Pagg. Vili 
2.5:1. L.. 18. Roma 19,33,

L-vviberti.m G - Considerazioni sul 
metodo n'dte scienze biologiche. 
Arch. Patol, Clin. Med. v. XIII n. 
Ili, 1933 p. 2ÍÍ2-278, Bologna,

P.oiTAzzi E. - La materia vivente. Ribl. 
Nuova Anlol. a OS. n. 1481, 19,33 
p. 404-418, liorna.

Svi'i'ER R. - Die IIaaplauf(j(d>e dcr 
telìoretischen ìUotogiu - Scienlia. v. 
I.V, n. 5, 1934, p. 3.30-3.ò(J. Bologna 
(con traduzione francesei.

.\ s T E u  ! . .  -  Modelle und biuloglsclv: 
Système, - Scienlia v. LV, n, 0 1934, 
(I. 418-421, Rologna (con traduzione 
tráncese).

Palmieri Gian Giuseppe - .Henne ac­
quisizioni della fisica moderna dal 
punto di V'Sla biologico. Radiol. 
0 Fis. med. voi. I sez, 2, n. 1 1934, 
p. 324 Bologna.

I AMI G. - Su l'origine e l'essenza 
della vita - Studhun  a. X.XVI n. 2, 
1930, p. 81-89.

E vmi G. - Meccanismi di regolazione 
c finalità in biologia - Stadium  a. 
XXVIII n. 4 1932, p, 192-199,

,1. Maritain - Les degrés du savoir 
Paris-Doin.

Haldane - Le philosophical basis of 
biology.

I te m i di S c ie n z e
Personalità e ricerca scientifica

11 tema scelto dal Consiglio Supe­
riore e proposto ai gruppi di studio 
per quest’anno può sembrare a tuUa 
prima di spiccato carattere filosofico.

Lo si potrebbe anche intendere co­
si; ma non sarelibe da trattarsi allora 
osciiisiv.imente in 'sede di gruppi di 
scienze.

Il tema va inteso in altro senso, 
partendo da una constatazione di fat­
to. Esaminando l ’oggetto delle ricer­
che dei vari scienziati, il modo di im- 
poslare e risolvere i problemi, il par- 
licolare metodo di lavoro e di conclu­
sione dei singoli, la preferenza data 
ora aH’una ora all’allra questione, lo 
svolgersi delle indagini iiilorno ad 
un dato fenomeno attraverso i vari 
periodi, noi troviamo una tale verità 
di indirizzo nei diversi autori e nei 
diversi tempi che rivela l'orne la per­
sonalità del ricercatore e l ’ambiente 
nel quale egli ha svolto la sua atti­
vità ha influito sul lavoro comjUulo, 
(Vedere in « Revue Scienlifique », 
agoslo-ollohre 193.5; Severi, Peni on 
parler d ’un espril latin dans les ma^  ̂
thém aiiques? ■ Conferenza lemita al­
la Sorhonn).

Ricerca storica, quindi, ìnloriio alle 
maggiori figure nel campo dells» di­
verse scienze, fisiche, matemaliche, 
chimiche, naturali; ricoslruzioiie del- 
l ’ambiente nel qu.ale si sono formati, 
nel quale hanno svolto la loro atti­
vità scientifica e conseguenle consta­
tazione o meno dell’azione che^ .̂’um- 
bieiile e l ’autore hanno avuto sulla 
ricerca.

È evidente che il fattore fìlosofìco- 
rdigioso ha una importanza non in­
differente nell’indirizzo della vila in- 
tcllelluale e potremo in qualche mo­
do vederne le Iraccie nell’allività di 
scienziali che lalvoUa esprimono pro­
prio attraverso la loro attività scienti­
fica il loro mondo iilo,sofico-religioso.

Easciando il tema nella sua espres- 
. sione generica di « Personalità c ri­
cerca scientifica » come tema del Con-

gresso si sono specificali come lenii 
per i Convegni i seguenti:

1) Influenza deH’amhienie esterno 
sulla personalità dello scienziato.

2) La personalità dello scienziato 
nella ricerca scientifica.

Nel primo si dovrà slndiaro il la­
voro dei vari scienziati in confronto 
con le correnti filosofico-religiose do- 
minauli nel loro lempo; nel secóndo 
il diverso indirizzo che i vari studiosi 
hanno dato allo loro ricerche lenoii- 
do conto della loro personalità, e spe- 
ciidmente delle loro comunicazioni 
filosofiche e religiose.

Il tema pre.seiila delle difficoltà, ma 
si presta però ad esser Irall.alo in mo­
di vari ed interessanli, ed a seconda 
delle dispoiyhlità di mezzi dei diver­
si a'mhieiili si poirà scegliere Tuno o 
(’altro aspelto.

Il secondo tema potrà essere svolto 
anche seguendo lo svolgersi delle ri­
cerche al tomo ad una data questione 
(p. es., la costiluzioiie delle materie, 
la'uatura della luce, la classificazioue 
delle specie viveiiU).

Nelle quali si iiolerà l iiidirizzo per- 
son.'de dato dai singoli autori nelle 
sue relazioni con la loro mentalità.

E necessario però da parte dei vari 
gruppi un lavoro di collaborazione in­
tenso, senza del quale la ricerca riu­
scirebbe vana. Si traila di un lavoro 
a carallere spiccatamente universUa- 
rio, originale e che colma una lacu­
na che tutti troviamo o troveremo 
nella nostra cultura scientifica: l ’as- 
seii-a del -legame tra scienza e vita, 
tra indagine sclenlifica e vita spiri­
tuale.

I vari gruppi di studio comunican­
do Ira loro i risultati ottenuti po- 
I ranno preparare il lavoro ai relatori 
dei convegni e del Congresso, lavoro 
che sarà così esente, per quanto è 
possibile, da un soggettivismo che po­
trebbe frustrarne i risultati.

Diamo, a litoio di direttiva, alcuni 
aulori su i quali ci sembra opportu­
no fissare lo studio aggiungendo una 
hlhliografla indicativa, non completa,

in modo che i diuu'si cenili possano 
allingervi gli oicnicnii della licena.

Liinìliamo per ora le indicazioni lii- 
hliograficlie alle scienze tìsiche, nia- 
leinnliclie e nainraii, riservandoci di 
dare in segnilo (¡iii'lle ndalìve alla 
chimica.

P e r  I I- sciicN z i- e i s i c i i k  r: m a  i rv i v-

•| leni; :
MiW'fON

1. Newton, Principi di filosofia naia- 
rale con noie criliche a cura di Tii- 
riqties. Forti, 192,5. Roma.

Isaac Newton. A memorial volume 
edited for the Mathematical Asso­
ciation hv W. .1. Greenshi:. Eoii- 
doii, 1927.

A Biography by Louis Treuchard 
Moore. London, 1934, Charles Le- 
robuers Sons.

GALILEO
(Edizione nazionale delle opere) 

Eavaro: Quarnnt'anni di studi gali­
leiani. 191,5.

N. Vaccai.uzzo: Vita ed opere di Ga­
lileo . Milano, Vaitardi, 1924.

E. Fenu : Il processo di Galileo - Mi­
lano, Vita e Pensiero, 1933.

L. Pastor: Storia dei Papi - Voi. XIII, 
pp. tl25-40.

VOLTA
(Edizione nazionale delle opere - VI 

voi., Milano, lloepli, 1923-27). 
L'opera di Ates.saiidro Volta. A cur.i 

dell’Assoc. Elettrotecnica italiana - 
Milano, lloepli 1927, nel quale si 
hanno abbondanti indicazioni lii- 
Jdìogiafiche.

CARTESIO
De Crini : Cartesio - Firenze, Le Mou­

nier, 193.3.
Oic ia t i: Cartesio - àlilano, \ ila o 

■Pensiero, 19345
Faggi: Cartesio e Newton in Atti del­

la R. Acc. delle Sienze di Torino. 
LVTII (1923) pp. ,323-337.

G. Ad.am : La vie de Descartes (ed.
Opere complete, Paris 1897-1910). 

L iard: Déscartes - Paris, 1903. 
Cartesio - 11 discorso del metodo e i 

principi di filosofia (ampia intro­
duzione di Lantrua). 'l’orìno S.E.l. 
1934.

CAUCHY
W alson: La vie et tes travaux du 

Baron A. Cauchy - Paris, Lauthier 
Villars, 1868.

Oeuvres complid.es d'A. Cauchy, par 
l ’Ac. Française - Paris Lan liner, 
Villar.s, 1887.

Peu i.e Scienze Natih ai.j : 

SPALLANZANI
(Si slanno pubblicando gli scrìt- 
li a cura deWAccademia d'Itaiia 

lloepli - Milano
PiGiiiNi: Viaggi ed ashmsioni di L. 

Spallanzani - Ed. Cappelli.
CLVIER

Vienot: Cuvier (ed. Fischliacher). 
Route: Cuvier.

DARVVLV
The Diary of the Beayle Epistotaris

PASTEUR
N'allery Radot: Pasteur (Ed. Eisch- 

hacher).
Pasteur: Enciclopedie piar l'im age  

(ed. Hachette).
S 'IO R U  D ELLE SC IEN Z E .N ATlaìA Ll :

Singer : .4 short hylory of biology 
(Oxford) - 'frad. francese di Payol. 

Budde.mjrock : Elider ans der Ge-
schichte hiologìscher Erimdproble- 

me (Berlin').
Naturai mente sono da consultarsi 

le più note .storie delle scienze, e re­
pertori bibliografici che non manca­
no in ogni hiidioleca universilaria di 
facoltà.

Libro di utile lettura per un prima 
introduzione ;
Gabbasso: Scienza e poesia - Firenze, 

Le Monnier, 1934.
Per .notizie biogiufiche e bibliogra­

fiche ;
Len.ard: Creai Men of .Science - Lon­

don, Bell, Sons, 1933.

W. Uorsi-; Bu.i. : Compendio slorieo 
delle malemat ielle - Zamiìihelli, 
Bologna.

A Mie l i: Gli scienziiiH ihdiaiii dnl- 
l ’inizio del Medio Ero di) giorni 
nostri.

Poooi'Mioiìe’s : biogrg]di, literui isches 
hiindiriii lerhuch.

T e n ti d i L e tte re
B I B L I O G  R A F I A

La hihliogialia migliore ]ier lenii 
come questi, che vogliono essere ri- 
p( iisameiilo personale e spoulaiieo, 
(Il parte di anime cristiane, di al­
cuni scrittori, è presto detta: legge­
ro, rileggere, rimedllare nello sjiiri-
10 e nella forma gli scriUori stessi 
fatti oggetto di studio. Tutt’al più, 
poiché por intendere liene uu'aulore 
é necessario sajiere le circostanze slo­
riche in cui ò vissuto, bisogna tener 
jireseiili le i>rinciiiali storie leltera- 
rie, come per es. :

I TEMA:

Ce s s i : Storia della lelleratura gre­
ca. -S. E. I. (di cui ft però uscito 
finora soltanto il primo volume 
che comprende Oinero ed Esiodo). 

W ilhelm, vos Cimisi: Geschichte
der Grieschischen Lilieratur 
München 190:8 . Oskar Bock. 

Croiset: Ilisloire de la liilérature 
grecque - l'aris, Foiitemoiùg et 
Compagnie.
Ollimi manuali, di jiroporzioni più 

modesle ma con licche notizie hi-

hliografiche sono :
M a z z o n i  e Vitelli: Manuale della lei- 

telatura greca - Firenze, Barbera.
G. Setit e Makinei.l i : Disegno stori- 

eo della letteratura greca . Firen­
ze, Sansoni.

11 TEMA:

Si.iiANz : Ceschiehle der römischen
Lilleraliir  - Miiiicheii, Beck. 
liioltic i manuali dei Marciiesi, del- 

l ’I.Nsaiii, del 'fescari e del Mazzoni- 
\ifelli, analogo a (jiiello eli,ilo jier il 
greco.

IH TE.MA:
Ouaiilo al terzo Ionia, è ancora piti 

dilikile (lire mia hililiografia in 
(juaiito non vi sono sUidi su queslo 
specifico problema.

Cosicché jier formarsi un’idea dei 
coiilrasli e d.ille interferenze fra l ’a- 
iiiina pagana e la cristiana si può 
leggere il « De Civilale Dei » di Saii- 
l ’Agosfino, le epistole 23 e 24 dal- 
TEpistolario di Coluccio Salulati in 
poldui 'a con fra Giovanni Dominici 
e la « lairula Poelis », di quest’ulti­
mo l ’eiiislolario del Petrarca (per es. 
Eam. IT, 9; Sen. 11, 1; Vili, 6; 1, 5). 
E finalmente se si vuol rapire come 
liralicamenle un’anima crisiiaiia rivi­
ve l ’eredilà della culliira classica in 
forme insieme di armonia classica e 
di misticismo cristiano, leggere e ri- 
ieggere tull i e con amore (cioè con 
spili lo cristiano e non... crociano) la 
Divina Commedia.

La con.'insione è sempre (juella : fa 
più bene rileggere un classico che 
leggere cento critici su quel classico..

Clii jioi volesse avere un bell’esem- 
pio di come andrebbero IcUi i clas­
sici in questi Gruppi di studio, può 
leggere la rassegna leltoraria di Mon­
tanari in « Sludium », dicembre ’.35, 
sul « Bimilienario Oraziano ».

Ecco una commedia che veramente sconcerta (1). Cosa non insolita nelle 
commedie pirandelliane; ma « Non si sa come » presenta mi suo aspelto che 
fà particolarmeule riflollere, perché per la prima volla Pirandello si pone di 
fronte, con coscienza di peiis.iloie o di poida, il protiicma morale, sospingen­
dolo ad mi certo pmiln entro !a sfera della leligiosilà. E per chi conosce 
un poco le allre commedie dello slesso aiilorp, qnesla gli rivela nuove .? 
forse non sospettale regioni della sua anima, dove pulsa una vita assai più 
profonda e ricca di quanto non sembri il solito gioco di concetti, in cui 
molti credono che egli si esaurisca.

Ogni vicenda teatrale di Pirandello si polarizza sempre atlorno ad mi 
duplice caso: da una parte y'v una schiera più o meno numerosa di persone, 
tutte nella loro vaiielà modellate sul tipo ordinario dell’individuo assennato 
e normale, il quale si muove nella vita perfettamente sicuro e orientato da 
quelle salde convinzioni, che sono le coiivinziorn di ognuno; ma in mezzo a 
questo mondo omogeneo e consueludiiiarìo, ecco spulila all’improvviso mio 
spirito critico, il quale d’uii tratto capovolge i normali giudìzi, scopre for- 
menti e problemi là dove l ’uomo comune non vede che falli semplicissimi 
e chiari, e si rinchiude iielEoscura prigione della sua nuova coscienza fino 
a trovare una via d’uscita, di rassegnazione o di libertazioiie.

È inutile dire che anche lo spellatofe ben pensante il quale giudica la 
vita e le sue dilficollà non certo trascurabili, armato del suo solido buon 
senso, avverte subito l ’iiiconsislenza dell’edificio logico che Pirandello co­
struisce; e non saremo certo noi a dargli torto, anche se non fosse cosa 
risaputa che il famoso problema della personalità, intorno al quale si mare- 
raiio i personaggi pirandelliani non offre, nella forma esteriore in cui si 
presenta, nessuna forza dimoslraliva.

àfa (piando si tratta di giudicare mi aulore del calibro di Pirandello, 
non è davvero alle nniirifeslazioni esteriori del suo spirito che basta fermarsi. 
Di fallo, quanli sono forniU di un minimo di sensihililà spirituale non lar­
dano ad avverlire come dietro l ’arida scorza inlellellualislica di cui la sua 
arte si riveste, esista il groppo vivo e dinamico di una intensa e giovanile 
vltalilà di spirilo, che reagisce con vigorosa immediatezza a quanto lo circon­
da, e senza riuscire a disliicarsi dalla rete di preconcetti c di altiludiiii men- 
fali in cui è impigliala, anela con nobilissimo anelito a pacificare le sue più 
nobili aspirazioni. Allora, quando si è contemplato il mondo di queste crea­
ture non soslando lontano, dove sia visibile soltanto la confusione entro 
cui esse si agitano e vanamente si rincorrono, ma da quella posizione cen-

(1) L. piiuNiiF.LLO : Non Si Sa Come. Milano, Monrtactori, lO.US.

Dramma della respoasabilità
Iralc attorno a cui si svolge la traiettoria del loro cammino, le apparenze si 
capovolgono, e in mezzo alla massa multiforme degli altri personaggi si 
stacca in pieno rilievo la figura centrale, l ’uomo solitario c schivo, lormeu- 
tatore e tormento del quale in un primo momento abbiamo pollilo sorridere. 
Le sue conclusioni, in sé stesse considerate, resteranno sempre por noi inaccel- 
lahili e più accettabili magari quella di coloro, ctie lo deridono e lo frainten­
dono; ma il timbro della sua vera voce e quel suo affannarsi por sottrarsi :i 
una vita grigia e muta, inconsapevole di sé e borghesemente contenta del 
(]uolidiaiio, gli coiifcriscoiio nn crisma di nobiltà sjnriluale die è doveroso 
riconoscere e valutare

Se qualcuno credesse che rpieslo riconoscimeiilo di una intima esigenza 
(li vila morale nel teatro PiraudeUiaiio pecchi di eccessivo ottimismo, questa 
sua ultima fatica mi sembra corifei iiiarlo in un modo inequivocabile.

Anche qui una duplicUà di atleggiamenli: da una parie un gruppo 
di persone che vive nella più completa normalità, e dalEalIra il personaggio 
coiilrale. Romeo Daddi, che si sente assillato da dubbi e da esigenze agli 
alili sconosciute. Ma il terreno su cui sorge la dispula (ogni commedia di 
l’iraiidello s ’imperiiia sempre su una incalzante disputa fra i ]iersoiiaggi) 
non è questa volla offerto dai soliti astratti contrasti di verità e illusione, 
vila e forma, coscienza ed incoscienza. Questi concetti e questi leniiiiii 
offrono anche gli elementi e la trama del ragioiiameiilo; ma le esigenze spi- 
liliiali su cui esso si esercita sono infinitamente pili delicate e di porlata più 
vasla; è al problema della responsabililà morale che esse sono connesse.

Una crilica della commedia, che voglia penetrarne lo s)iirilo, deve però 
iilierarsi da ogni sojir.avaliitazioiie del fa llo ; e  seguire sollaiito la vicenda 
ideale. Ed anche intorno alia conclusione a cui questa vicenda giunge è 
necessario intendersi; la conclusione più evidente, quella che è già stata 
comuneineule presentala come la tesi del dramma, è che vi sono momenli 
nei quali Fuomo compie delitti « veri » ma in uno stato di rapimento fuori 
di sé medesimo, che li rende anche deliUi « innocenli » (noi dunque direm­
mo, delitti veri quanto alla materia della colpa, ma innocenti quanto nll’in- 
leiizione'i; ja>rchè lulto ciò avviene, ma come, non si sa. È facile richiamare 
alla mente Freud, e il Pirandello anteriore più desolatamente scenico e pes- 
simisla : il quale qui, scusando, diverrebbe aperlamente un maestro di im­
moralità. Ebbene, che questa tesi sìa qui sostenuta e difesa é innegabile;

ma presentarlo come l'unica c più vera conclusione della commedia, é un 
tradire questa e il suo aulore.

Dicevamo che « Non si sa come » rappresenta una cliiara coiii’erma che 
appunto nei person.iggi più scettici e tormenlali meglio si rivedano gli aspetti 
in qualche modo morali di queslo lealro. Ed iiifaUi se la coscienza di Gine­
vra trova nelle parole (( non si sa come » un motivo siifiìcienle per tramiiiil- 
lizzarsi compleiamente circa il suo adulterio e respingerlo come jieecato non 
suo, ma di un suo io diverso ed irresponsaliile, è precisamente attraverso 
gli ansiosi interrogativi e le inirosjiezioni di Romeo clic lialena in lui la luce 
di un rim-orso e un aneliti, di lilierazione. Romeo considera iuiiocenti i suoi 
due delitti, ejqaire non iie può sopjiorlare la coscienza; il suo dramma intc­
riore si fonda su una coucezìoiie falsa della vita morale e del peccato: ma 
\’é in lui un ’anima la quale c la vita morale e il peccato senle come realtà 
lerrihilmenle presenti e veri, e non riusecmlo a l'c.mjirenderlc, non riesce 
a nessun costo ad ignorarle. Nel suo sforzo per ,'illingere la luce,che confu- 
siuueiile ìulravedo, il suo sguardo avido veramenle di infinito e di Dio scopre 
[uire qualche raggio delle nostro più coiisolanli ceilezzo: ((Le, leggi morali: 
(( non so se per le ci siano; jiare ( iio non ci siano: ma ]>cr me ci sono; io 
.( sto soffrendo iicr questo; non sono un ebete, non sono mi cinico, non sono 
(. un brillo; sono un uomo, e le leggi morali sono umane, e crediamo anche 
divine... »,

Non è esatto,ciò clic .segue, che le nosire leggi morali possano essere 
capovolie da Dio; ma (pi.iii ampli orizzonti dischiiidoiio ¡larole come queslo: 
(( ciò che c ’è di umano in noi è il meno; c ’è il Dio, che è per conto di noi 
(( tulli, c non possiamo s.ipei conie I Sento clic Egli vuole ora così la mi.i 
« condann.a : sì forse peii lié non ho saputo sorvegliamii. Ma due volte, io non 
« Ilo voluto le mio colile i le lio coiimiesse; sono sialo sorpre.so; Elia voluto 
(( Dio per pmiiriui. io non l ’ho voluto; ma mi ]nmiiò (omo Lui vuole ».

Dunque, ima eonmiedia morale ? Rispetio al grande puhlifico, ed aiidie 
in sé stessa per l ’avallo che roneede al malo, inmioralissima; ma per ehi 
ne ricerea lo spirito animatore, im’alira tcstinioniaiiza aneora di iin ’aiiinia 
ili cerca di Dio. I n  Dio halenanle di lontano, confuso in un vago sosjielto 
di panleismo: ma (iiiesl.'i è senza duhliio la commedia più vicina all’esigenza 
religiosa che Pirandello abbia scritto; più dello stesso « l.azzaro », m ilo assai 
complicato ed oscuro nelle sue conclusioni.

Ed è anche, delle ullime, la jiiù bella; vi sono islaiili di rapimento lirico 
vigilalo ma pieno; ricorda 1’« Enrico IV » : non perfelta come quella, ma più 
calda e vibrante; iiiù ricca di calore e di luce.

Filippo Piemontese
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AZIOiN'E FLTCÍJSA

Attualità di Montaigne T R A  I L I B R I
Mi sforzerò di Iracci.-irc il IMo logico 

del pensiero di Monl.iigne, preicsa che 
a i)rin\a visla, e ad un coiioscilore su­
perficiale imò |)arere assurda, (ionie 
trovare mio s\ilup])o logico iu Mon- 
laig'ue cosi iiicogruoidc, jiaradossalc, 
i'-tiulivo, vago e \ario:' Ala se ciò è 
da una parte vero giacché Montaiguo 
in ogni sua pagina è ini stesso, intero 
ron le sue d<‘l)olezzc e con le sue aspi­
razioni, con lo sue malizie c con le sue 
lionariolà, con il suo scollicismo c 
con la sua ferie negli ideali; se ò vero 
che il suo processo di |icnsicro e d ’ar­
ie é simile al jirocesso liella vita che 
ò sempre tulla inlegra e sé stessa nel­
le, sue coiiicmiioranee conti addizioni, 
ciò non vuol dire però che non sia 
possihile trovare nel suo svolgimento 
di pensiero, ima conlinnilA evoluti­
va, nn propeiiileic iiifi spiccato verso 
un modo di lumeggiare, iiulividiiaro 
e interprela’ c l'universo.

(Cominciò il .Montaigne l'ome pen­
satore stoico 0 che egli sia stato stoi­
co negli anni giovanili non ci fa me­
raviglia. 1.0 Stoicismo in Montaigne 
ò Inttavia ancora fase un po’ fittizia 
e di manici a. il suo grande studio 
e il grande aiuole piT gli nulichi, han­
no imhevulo la sua anima di rpiesta 
eroici 111 che egli non sente però for- 
tiinciile, malgrado essa gli delti al­
enilo hollissime jingiiie ispirate però 
sempre ad una idealità tulla umana. 
Moiilaigne si vede ancora (inalo vor- 
rehhe essere e non quarè — nè si ac. 
colgo aiicoia elio queste teorie non 
taiiiii) per lui che non è carattere 
li.dlagliero, ma piuttosto rassegnalo 
e pas.sivo.

thirlito dagli antichi, da essi e dal 
secolo suo egli fu portalo alla morale 
pagana, uiiicameiile hasata sulla ra­
giono. .Nasce cosi il secondo periodo 
de! pensiero del Montaigne — (niello 
crilico razionalista. E razionalista in 
lilocco può essere considerato il Alon- 
laigiie, alleile se più tardi egli ehhe 
a negare la ragione nel suo valore (■ 
nelle sue possibilità.

Monlaigrio è in fondo il grande ra- 
zioiialisla per (lucl suo guardare alla 
vila con un allcggiameulo che ò l ’al- 
leggi.inieiilo parlicolare del suo lem­
po, ralleggiamoido jiagano della Ui- 
nrisceiiza. Tu (|ucslo senso egli è dei 
suo lempo laido da jioler essere con­
sideralo il tipico uomo del Iliiiasci- 
mento per (juanto egli si discosti ta­
lora da esso per superarlo ed assur­
gere a nomo di lutti i tempi. Uomo 
dot Rinaseiiiiento sopratutto per la ri­
valutazione del corpo e della materia 
per (niella tendenza a liberare il pen­
siero dalla fossilizzazione Medioevale, 
per quel desiderio di rivedere lutto al 
lume della ragione, per quell’arduo 
tentativo di dare aH’iiomo la. coscien- 
zi del suo io e della sua potenza a 
prescindere da qualsiasi necessità di 
trascendente. E tutto ciò mentre egli 
non vorrebbe per nulla annullare il 
suo Cristianesimo, il suo Catlolicismo.

Uomo del Rinascimento, quindi an­
che in questo netto distacco di cre­
denza e di dottrina. Scissione tremen, 
da e tragica — credenza religiosa sen­
za le radici che la potessero nutrire o 
destinala (luiridi ad Inaridire. Più tar­
di Alonlaigne infniti, negata la ragio­
ne, questa via che ci introduce al di­
vino castello della fede non potrà che 
farsi una disperante domanda: Qiie 
sais-je ? 6 dovrà affermare che gli ò 
impossiliile parlare di divino. Non gli 
resterà che abbandonarsi ciecamente 
alla diviiiilà por le vie del cuore e del­
la tradizione •— è questo l ’estremo ri­
fugio visto la vanità delle cose e l ’im- 
jiotenza umana. Un Cristianesimo 
dunque mistico sentimentale più che 
altro; un Crisliaiiesimo falso e malin­
teso; ò tullavla certo che non si può 
giudicare le affermazioni di Montai­
gne, come alcuni tendenziosi critici 
moderni cercano di insiimare, le affer­
mazioni di un bugiardo che gioca alla 
commedia e si nasconde con finzione 
beffarda.

Malgrado la sua calastrolìca concili, 
sione sulla ragione, Montaigne resta 
tuttavia ancora per molti l ’idolo della 
Rinascenza, in quanto si crede vedere 
in lui il liberatore del pensiero uma­
na moderno — il creatore del liliero 
esame.

È certo che egli allargò i confini del 
pensiero, ma domandiamoci una buo­
na volla d’aliro canto: cos’è questa 
ideale lilierlà dot pensieroD E la iro­
si ra posizione di fedeli alla luce della 
Rivelazione, alla voce che si mani le­
si,! dall’allo, veramente una schla- 
v ili'i .f E perchè soiiporteremo noi il co­
tidiano insulto di essere e di farci vo­
lontariamente ciechi ? A parte il fal­
lo che il nostro pensiero incondizio­
natamente aspira a raggiungere sem- 
jire maggiormente la comprensione 
della verità del dogma, a me pare 
che la questione debba essere im­
postata SII altri basi.

Il periodo razionalistico veniva se­
gnilo da un periodo scenico, il pas­
saggio ì' segnato da quelEApologia di

Schoiid del II Libro ove Moiilaigne 
lullo spielalameiilc nlihallc.

Ease dispcra'ite, che lascia traccio 
(Iclìnilive di sé nel ])oiisiero del 
Moiilaigne, nienlre dalle macerie del 
calastrolico crollo sorge la teoria del­
la relativilà umana cd i-1 senso dcl- 
riiiafl’errahilità di mia coricz.za uni­
versale. Ma la vila iiiterprolata cosi 
(A im lormento : liisogiiii lioii trovare 
un pur ininiiiio apjioggio ove fon­
darla. E Montaigne jione il .suo « ulii 
consistam i> nel suo io, nella sua sog- 
gellività, iieH’egoismo della sua indi- 
vidiialilà. E lullo ¡1 mondo non avrà 
più im significalo, se non attraverso 
il jiiisiiia della sua personalità. F. 
di lì i'I passagg-io allo rus.segnale dot­
trine naluralisticlie e a quelle Or.i- 
ziane dell’rturen niedioribas e del car­
pe cìiem é facile e breve. Da una par­
to la riahililazionc del corpo, dal- 
l ’altra la laude del iiiacore, lutto fuso 
niflla esaltazione della vita integrah 
che vada a trionfo dot iiropiio io.

Sludiarsi — esperirnentare il proprio 
io, dipingersi — trovare ircsonima un 
modo (ti evolversi, di sfogarsi, di af­
fermarsi. E il credo moderno — ('■ 
l 'affaimnso iiroiiloina dell’oggi c( non 
vedo niilla .se non in relazione a me », 
moslnioso gigantismo di un’idea vo­
race die tutto ingoia e animila nid 
proprio io. Gide e Valéry sono ."'i 
eredi diretti di (juesto pensiero. Tene- 
lirosa situazione, che londuce a un 
vicolo cieco, (la cui pare non vi sia 
via di uscita.

So poi a (juestu illimilala lìdiida 
nelUio, succede l'altiino di diffiiieiiz'i 
su (¡uesla nostra realtà stessa, se su- 
tienira o si insinua il senso scorag­
giante dolio relalività degli esseri, chi 
jiiù sussiste!* Che senso ha lii vita i*

Concludendo Montaigne ha accolta­
lo il Cristianesimo in blocco ma non

-

■ u

Eitratto (C. Eobinich)

Elia vissuto. Accettatolo tulio. Ita 
( red Ilio il suo jicnsiero inoppugnabi­
le. I.a sua religione riposa in fondo 
MI un dubliio razionale cd è piutlo- 
sto un alto logico fatto con una cer­
ta indifferenza Rosta la sua grande 
umanità, quella saggezza umana che 
(• il massimo a cui possa arrivare la 
natura, non coadiuvala dal lume del­
la grazia. Restano i suoi libri che 
saranno sempre preziosi aiuti; dove 
siiesso troveremo la parola di verità 
sulla nostra umanità presuntuosa.

Grave il suo l’riticismo, più grave il 
suo scetticismo che si identifica con 
l ’iiidifferenza di fronte alla vila — 
piaga pure del nostro tempo sotto 
la forma di diiettanlismo moderno.

.Agnosticismo pernicioso — indiffe­
renza incurabile — più difficile a 
smuoversi di qualunque eresia, sa­
nabile solo col fare appello ad una 
scossa di dignità umana, pcrchiA la 
vita è degna di essere vissuta piena­
mente, coiisolamcnle, decisamente.

Maria Teresa Sailer

PROBLEMI MEDICO-FARMACEUTICI

Nuovi indirizzi deila terapia
Premei lo subito, a scanso di malin­

tesi, che non intendo occuparmi di 
moderne spiegazioni di tale gruppo 
di malallie e relativi nuovi tralla- 
riicnli, uè dell iiitroduzione di dati 
medicameli li, i collodi ad esempio, 
o deU’ulilizzazione di mezzi fisici, mi 
'limiterò semplicemente ad un argo­
mento ben più generale, nel quale la 
competenza del farmacista può u til­
mente accoslarsi a quella del me­
dico.

Diremo adiiuii-ue qualche cosa del­
la fitoterapia, od utilizzazione dei me­
dicinali fornitici dalla natura, che 
non ò uii ritorno all’antico per la 
parziale (lisillusione dataci dall’insuf- 
tìcciiza dei composti sintetici, ma una 
vera comiuista scientitica dei nostri 
anni, che seppero vedere più a fondo 
nel complesso biochimico del vege­
tale, e sfrondala l ’utilizzazione em­
pirica dello slesso, additare al medico 
usi razionali, e precisi della droga.

Bisognerebbe risiiiire meno di un 
secolo per riscontrare le prime cau­
sali osservazioni sul potere medica- 
inonlose di certi composti sintetici 
( l’acctanilide, n l ’antipirina fra i pri 
mi) osservazioni che diedero il via a 
queirenorme e diciamo pure meravi­
glioso sviluppo deH’industria chimica 
applicata al medicinale.

Così iniziatasi la serie delle ricer- 
che, esse, specialmente in Germania 
ed in Francia, andarono moltiplican 
dosi per merito di eminenti scienziati, 
ed anche per l ’incentivo del guada­
gno, nella speranza di ottenere l ’an- 
tilermico, ranalgesico, il sonnifero, 
l'anestetico più efficace e meno legalo 
ad effelti concomitanti e secondari. 
Il mercato farmaceutico fu inondalo 
allora da una massa di composti chi­
mici, dei quali solo una parte resse 
alla critica ed aH'azione, temperante 
(li certi entusiasmi, del tempo. La 
scadenza dei tirevetli concesse di fab­
bricare a cliiunque lo stesso prodotto, 
che con nomi diversi, servì a moltipli­
care ed a confiisìonare i medicinali 
sintetici, non sapendosi fino a qual 
jiinito la ¡irelesa superiorità di cer­
ti marchi potesse realmente essei’e 
tale. Questa concorrenza delio stesso 
prodotto, re.se necessario per il fab­
bricante, l ’insistere presso il pubbli­
co sul valore del jiroprio marchio, e 
fu mia delle cause del sorgere delle 
specialità, in quanto chè il fahbrican- 
h' volle sostituirsi al farmacista dosan­
do e mescolando esso stesso i vari 
luedicinali, offrendo al medico ed al 
puidilìco un complesso standardizza­
lo. itesterehhe a chiedersi se questa 
standardizzazione delle dosi, troppo 
f.Tcilmciite accettata dal medico, non 
fu mia delle cause che iniziarono la 
slìducìa nel sintetico.

Per liiiire questo sguardo rapido 
sulla chimica del medicinale sinte- 
lico diciamo ad esempio come la sco­
perta di certi medicinali sia legata ai 
fai loi e economico. Una convenzione 
ira diverse grandi fabbriche vietava 
alle stesse (li porre in  commercio 
nuovi anestetici della serie fenolica, 
allora esse si volsero ad un altro nu­
cleo provvisto di azione anestetica, il 
cbinolico, e ci diedero ad esempio la 
percaina.

Menlre la teoria sul rapporto tra 
costituzione chimica ed effetto tera­
peutico faceva avanzare 'la sintesi; 
l ’ntilizzazioiie dei vegetali era orien­
tala .ad ollenere i loro principi alli- 
vi liberi dal complesso nel quale si

Irovaiio nella droga, e s ’intende, alla 
ricerca del modo di riprodurli sin­
teticamente pur essi.

L'osservazione che la pratica con­
tinuamente forniva della superiorità 
medicamentosa dell’intera droga sul­
la corrispoudonle quantità di princi­
pio attivo e la conseguente dedu­
zione che 'l’impalcatura che lega e 
sorregge l ’alcaloide, il glucoside nel­
la pianta abbia un’azione da non tr,'*- 
scurarsi, riceveva alfine autorevole 
conforma all’inizio del secolo da va­
lenti studiosi, che iniziarono lo stu­
dio del complesso biochimico del vo- 
gelale. Sono i tempi della scuola del 
Rourquellot, che tanto gioa'amento 
portarono alle nosiro conoscenze fito- 
terapiche.

Sebperta l ’azione idroliitzante ed 
ossidante, o iiij deftnitiva scompo­
nente degli enzimi presenti nel ve­
getale, la loro distruzione, o stabiliz­
zazione della pianta, risolvè uno dei 
problemi più preoccupanti per la sua 
ulilizzazione: la conservazione. Il me'- 
dico lamenta infatti la diversità di 
efl'ello che la droga ha a seconda dello 
stalo di; conservazione, e del lasso 
di tempo che giace in farmacia.

Ala la stabilizzazione servì ancora 
a farci conoscere il complesso iniziale 
altivo contenuto nella pianta al mo­
mento della raccolta, complesso di 
azione iiiù efficace, e perciò con pos­
sibilità di diminuzione della dose, 
e più scevro di effetti secondari noci­
vi. Le materie farmacologicamente 
inerti, tannini, zuccheri ecc. che le­
gano l ’alcaloide, il glucoside dimo­
strarono 'la loro importanza in quanto 
permettono un’azione più temperata, 
meno brusca diciamo, sull’organismo, 
ed un’eliminazione meno rapida del 
medicinale. Azione che possiamo com­
parare a quella che suggerì l ’uso dei 
gcnealcaloidi.

Assistiamo oggi ad una vera pas­
sione nello studio e nell’applicazione 
dello piante medicinali, .applicazione 
che riprende in esame tutte le spe­
ci empiricamente usate nel passato, 
die cerca d’individnarne i principi at­
tivi, di conlrollarne clinicamente gli 
effetti. Al sono necessari,amente del­
le esagerazioni, in quanto si vorreb- 
he utilizzare qualsiasi erba del prato, 
ma ciò non toglie che nuovi apporti, 
nuove piante medicinali siano entrate 
nell’arsenale farmaceutico, con risul­
tati veramente brillanti.

Il cammino da percorrere è an­
cora molto 'lungo, non ne siamo che 
all’inizio, esso importa ricerche pre­
cise, minute e laboriose, è tutto un 
jialrimonio di conoscenze da rivedere, 
da riformare: per ora non esiste, si 
può dire, che la strada tracciata.

L ’attenzione del corpo sanitario 
non è ancora snilìcieiilemente po­
larizzata snll’argomenlo, o ne ha co­
noscenza solo in modo vago éd in­
completo. Il medico in specie non è 
ancora enlrato in quesUortline dì idee 
e ciò è un ostacolo all’utilizzazione 
pratica dell’acquisito, ad esempio sul­
la stabilizzazione dei vegetali. Neces­
sitiamo di scuole che avviino i gio­
vani studiosi verso questa meta, che 
ci permetterà più vantaggiosamente 
di lenire i mali e le sofferenze. Ritor­
na cioè nella dimostrazione il det­
to del'l’Ecclesiastico, l ’aver il Signore 
creato i rimedi della terra, e non es­
sere prudente per l ’uomo il disprez­
zarli.

Cristoforo Masino

Affari e Morale
Ru;cHi.\nM Gii si:ppe - Il mondo derili

affari e ' la morale, - Alorcelllana,
li)35.

« Sono due cose che non liaiiiio 
iiiilhi a che vedere », Tale esjires- 
sione è tipica della mentalità mo­
derna di larghe categorie di studio­
si, i quali, seguaci di itlosofìe prima 
inaterialistiche e poi idealisliche — 
le unii e lo altre a sfondo soggetlivi- 
slico —, non hanno saputo nè jio- 
tiito riportare la loro specializzala di­
sciplina nel concetto più vasto della 
Verità eterna ed immutabile. Posseg­
gono una frazione di veritàr che, 
sganciata dal resto, è jiassibile di 
lutti gli errori che la tecnica senza 
la giild.i dello spirito e della dottri­
na suggerisco, ed incapace di vede­
re nell’uomo quell'Unilà che devo 
essere la base della sua vita morale.

Ecco perchè opere come riuella, di 
cui diamo notizia sono altamente be­
nemerite dell’azione cattolica che 
vuole riporl.are Cristo nella Socielà; 
e, si noti bone, non perchè ogni Cri­
stiano non trovi già nel Magistero 
infallibile della Chiesa la jiossibililà 
di compiere alti conformi al proprio 
dovere morale in lutle, le circostan­
ze, ma per il fallo che ancora troppi 
studiosi e pratici di ogni scienza pre­
scindono nel lavoro scientifico e nel­
la sua applicazione dalla Religione e 
dalla morale che ne deriva e si tro­
vano cosi nell’impossibilità di com­
prendere il linguaggio della Chiesa, 
il quale — per conseguenza — non 
più ascoltalo nè applicato, si espri­
meva con le forme e con la tecnica 
tradizionali, lasciando quasi suppor­
re agli interpreti in mala fede di es­
sere, non solo inadeguato, ma addi- 
rillura incompetente a governare ta­
lune manifestazioni dello spirito e 
dell’attività dell’uomo.

Ma così non è e non poteva essere; 
nè que-sto può essere indirettamente 
dedotto da'll'altuale fiorire di studi, 
intesi a riportare e sviluppare in ter­
mini moderni i concetti fondamenta­
li della morale cristiana : essi non so­
no una cosa nuova, ma sviluppo e ap­
plicazione a circostanze ed atti della 
vita contemporanea.

L ’opera del sacerdote prof. Giusep­
pe Bicchierai ha uno sviluppo ed una 
applicazione limitati sotto due pun­
ti di vista: per le persone a cui si 
indirizza, e per la materia prescelta; 
perché l ’Autore ha voluto offrire ai 
Sacerdoti un aiuto nel loro ministe­
ro, mostrando la pratica applicazio­
ne di norme morali ad una determi­
nala branca di atti um.ani —  gli af 
fari — e i'acililandone la compren­
sione con l ’esposizione preliminare 
di nozioni lecniche. Ad una tratta­
zione di principii generali, segue 
l ’esame di alcuni atti di commercio 
assoluli: cambiale e assegno, e quin­
di delle forme tipiche nelle quali ven­
gono posti in essere gli affari : Socie­
là commerciali, Borsa e Banca. Ter­
mina con l ’esposizione di quegli isti­
tuti giuridici che si applicano nei ca­
si di insolvenza: il dissesto ed il 
fallimento.

Il fine, egregiamente raggiunto, 
giustifica il sistema di esporre per se­
zioni distinte, nell’ambito di ogni ca­
pitolo, prima le norme tecniche e poi 
i rilievi morali.

Ci permettiamo esprimere tuttavia 
il’ dubbio che questa parlicolarilà 
renda di non facile penetrazione tra 
studenti e laureati i vantaggi che il 
libro offre. Infatti se si considera che 
libri come questo debbono esplicare 
la 'loro più energica azione special- 
mente presso coloro per i quali la 
morale in relazione agli atti profes­
sionali si presenta come concetto del 
tutto nuovo, per non dire contraddit­
torio ed assurdo — e la critica spon­
tanea espressa e riportata in princi­
pio ne è una riprova — tanta è l ’im ­
portanza che essi danno alla tecnica 
specializzata ed indipendente spirila 
alle più estreme conseguenze; la trat­
tazione hecessari.amente elementare 
della parte tecnica rischia di scredi­
tare agli occhi di costoro l ’altra par­
te — la morale — : quella che vera­
mente conta per il fine da raggiun­
gere.

Per impedire questo risultalo ne­
gativo, la valutazione morale degli 
atti umani, nella specie, degli affa­
ri, si deve proporre in modo che la 
loro unità essenziale non debba ap­
parire divisa, nemmeno formalmen­
te, in due trattazioni distinte: tecni­
ca l ’una, morale l ’altra. In tal modo 
l ’elemento morale di un atto appari­
rà così connesso con l ’elemento te­
cnico, da impedire che si possa pen­
sare, un atto perfetto nella sua rea­
lizzazione anche se prescinda dal 
coefficiente morale; e si avrà la pra­
tica sensazione delle deficienze anche 
tecniche a cui un tale atto va in­
contro.

Con questo iiielodo, che è moderno 
ed iiilelligihilo dai moderni, credo 
die occorrerebbe prescindere dalle 
stesse espressioni tecniche della di- 
scifiliiia teologica, lo quali — reso in 
italiano — avrebbero il pregio delia 
chiarezza per il profano e una snel­
lezza moderna più eoinjireiisiva e 
ccn vincente

Non intendiamo con queslo smi­
nuire i meriti die H lihio lia — prin­
cipale (itiello di affroulare un prolilo- 
ina fondamenlale per la vita cattoli­
ca conlemporanca — ma soltanto 
iviodestainenle affacciare quello che 
fi seiiii);!'aiio esigenze atUuili della vi- 
1.1 uiiiversilaria-e professionale, che 
ci aiigi'iiaiiio verranno lenule pre­
seli li sopra!lu'Ho perchè .esse sono 
quc-ile dei lontani, cui bisogna por­
tare la Parola di Crislo iierdiè la co­
noscano e la seguano.

Salvatore Piredda

Don Giuski'I'k De L uc.v, P iero Bar- 
GijLLiM: D aìl’Antico al Nuovo A- 
damo. 'Corso di Religione per le 
scuole. Voi. I. Broscia, .Visrcellia- 
na, 193-5.

li titolo del volume, il line che si 
propone, il nome degli Autori, la 
Gasa beuenierita che lo lancia al puh- 
lilico, sono elementi di sicuro suc­
cesso per questo Corso di Religione.

Intorno al quale — se si volesse di 
proposito far della critica — si po­
trebbero diro tante cose e fare tante 
osservazioni, che per alcuni potreb- 
l'Cro esser difetti e per altri pregi. 
Data l ’ambiente studentesco dei tem­
pi nostri, insofferente di « lezi! e di 
vezzi », noi riteniamo clie i difetti, 
che per avventura vi riscontreranno 
i lettori attempati e gli schiavi del­
le compassatezze del melodo, siano 
piuttosto dei pregi e pregi tali che 
renderanno caro e frequente questo 
libro nelle mani irrequiete del gio- 
i.'ini studenti.

Saranno questi a preferenza quelli 
dei corsi medi, per i quali i due so­
lerli autori hanno a preferenza scrit­
to quelle pagine vivaci e dottrinal- 
inente impeccabili; nondimeno vi 
troveranno buon pascolo anche gli 
univer.sitari, per quanto chiamati a 
cibi più forti e completi.

(Questo primo volume parie dal 
primo Adamo e no segue tutta la vi­
la errabondi, fino alla ptt'aiinunzia- 
td aurora dell’Adamo nuovo, Gesù 
Cristo. Il volume stesso è Faurora del 
secondo, che si attende con ansia.

(a.)

B. A’ ittouino Facchinetti, 0 . F. M. :
Con S. Francesco in foio. Milano,
1936, pag., 98. L. 7.

Il libro è simpaticamente dedica­
to a tutti i v.TÌorosi pei ciebS'del mon­
do — quale loro viatico spirituale.

Vi sono descrizioni felici ed ef­
ficaci dì voli, da Milano a Roma, una 
punta della mistica Umbria, da Tri­
poli a Malia e Siracusa, sorvolando 
il vicino mare e poi per Zurigo con 
il sorpassamento delle Alpi. Si suc­
cedono visioni fantastiche, meravi­
gliose.

Il buon Facchiiieili non si limita 
alle impressioni turistiche ed è sem­
pre il simpatico moralista, che cono­
sciamo ed apprezziamo da tanto tem­
po alla radio. La terra svanisce giù 
nella lonlananza. Avverte egli e ci fa 
avvertire l ’immensità dell’universo. Il 
volo è liitla un’esperienza metafisica. 
Siamo noi e la terra xin granello di 
sabbia nell’infinito del cosmo. Uo­
mini, ci dice il Nostro, convertite 
questo sentimento in norma di vila. 
(Consapevoli del nostro niente, esal- 
iiamoci per la luce del pensiero, 
che Dio ci ha dato per le mirabili 
scoperte dei nostri Geiiil, per le mi-, 
steriose bellezze di cui è pieno il 
mondo. Ed ecco che egli intona, ad 
altissima quota, il grande cantico 
cristiano, il Magnificat.

Uose ovvie, queste, alla portata dj 
lutli, ma dette con gusto, fatte og­
getto di parlicolari riflessioni. ¡Noi 
passiamo oltre su tanti fatti senza 
jiensarci su. Il Facchinetti ha il me­
rito di fermare la nostra attenzione, 
di correggere la nostra distrazione.

Francesco Aquilani!
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V ita
Liturgica

Festa della candelora
Il 2 febbraio di (jiicsl'anno ricorre 

la quarta dom enica dopo l ’Epifania e 
la festa della Purificazione di Maria 
Vergine, colla quale si chiude il ciclo 
liturgico nidalizio e si apre già un ad- 
dvntcìlulo verso quello pasquale. E 
il qium iniesim o giorno dopo Natale, 
in pruno luogo feslii del Signore e in 
secondo luogo fesla delia Vergine: la 
santa Mes.sa. è ricca di sim boli, fra i 
quali em erge quello della Luce. A Na­
tale risplendelte la Luce ira le Icne- 
bre: solo Maria e Giuseppe, pochi pa­
stori e gli angeli erano (diorno alla ca­
panna di fìetlem . A ll’Epifania qnesla 
luce, che era Gesù, si rivelò al Genti­
li venuti ad adorarlo da olire i con­
fin i della Gesusalemme ebraica per  
indicare la Gerusalemme mistica: la 
Chiesa. Oggi festa della Purificazione 
della Vergine, la luce, che è Gesù, 
viene data a noi nella trad'zionale e 
liturgica festa della Candelora: bene­
dizione e processione colie candele 
benedelie. Compiendo queslo mistico 
liio  dobbiam o ricordare quello che si 
è com piuto per noi al nosiro bailesi- 
rno. Fra le cerim onie liturgiche del- 
l ’ammini.strnzione rituale del battesi­
mo vi è quella della consegna al neo­
fita, per mezzo del padrino, di una 
candela, accom pagnata dalle parole 
’ ’Accipe lumpadam ardentern et ir- 
reprehensibilis custodi baplism um  
liiiim ! serva Dei m andala ut ciim  
Fjominus venerit ad nupiias, possis 
occurrere et in aula coelesti in. vi- 
tarn aeternam. A m en” .

’ ’Ricevi una fiaccola ardente e sen­
za m acchia custodisci il Ino batlesi- 
m o: osserva i com andam enti di Dio, 
affinchè quandi egli verrà a celebrare 
le sue m istiche nozze la  possa cor­
rergli incontro n ell’aula celeste per 
la vita eterna. E cosi sia” .

Oggi la festa della Gandelora ne ri­
pete l'insegnamento volendo signifi­
care le nozze della Chiesa col Cristo, 
le nozze dell’anim a con X.io, accom- 
pagniife dal bellissim o conio: "Ador­
na il tuo talamo o Signore: ricevi Cri­
sto Re. Abbraccia la Vergine Maria 
che è la porta del Cielo: ella porla il 
re della Gloria e della Nuova Luce. 
Ecco viene la Vergine portando sulle 
sue braccia il Figlio generato avanti 
la luce m ailutina: quel figlio che Si- 
meòne, ricevendolo fra  le sue mani 
predice dover essere il Signore della  
vita e della morte, il Salvatore del 
m ondo” . "Lum en ad revclaiionem  
g en iia m ”: "Luce per la rivelazione 
delle gen ti” è VuUimo verseiio del 
BenedìcUis.

Domenica IV dopo l’Epifania
La quarta dom enica dopo VEpifa- 

nia continua ìiello svolgim enio litur­
gico del tem a del Vangelo la caralte- 
ristica propria del ciclo post-natali­
zio. Il Signore non si è rivelato solo 
storicam ente all'umanità nelle fauste 
date del Natale o d ell’Epifania, ma la 
sua vera Epifania, cioè manifestazio­
ne di sè agli uomini, si andò realiz­
zando attraverso i più salienii m iraco­
li operati dalla sua onnipoienza divi­
na. Quello che il Vangelo della quar­
ta dom enica dopo VEpifania ricorda è 
uno fra  i più belli: è il m iracolo della 
tempesta sedata sul lago di Geneza- 
ret m entre Gesù navigava coi suoi 
apostoli. È un episodio ira i più  sim ­
bolici nel suo contenuto parenetico: 
da esso è sorta l'espressione liturigea 
che ha paragonato la chiesa alla Na­
vicella di Pietro, sbattuta dalle onde 
ma non infranta, investita dai marosi 
ma non sommersa. E anche in parti­
colare la figurazione pittorica della 
realtà della vita di ognuno di noi. 
Nella vita spirituale dobbiam o tutti 
attraversare burrasche di tentazioni 
e di prove sollevateci contro dal ma­
ligno. Più e più volle forse sarem m o 
naufragati se non, ci avesse soccorso 
dall’alto l’onnipotente grazia del Si­
gnore, come soccorso gli apostoli nel 
miracolo evangelico. I prim i cristiani 
ebbero cara la rappresentazione di 
queslo miracolo nelle pitture e scul­
ture in ispecial m odo catacom bali e 
funebri. Volevano significare il ter­
m ine della vita di pene e l ’acquisto 
della beatitudine eterna colla serenità 
donata da Gesù (die acque dopo la 
tempesta, quasi a rinnovellare il m i­
racolo d e ll’arcobaleno dopo il diluvio.

Perciò la chiesa liturgicam ente oggi 
prega cosi: ”0  Signore che ben co­
nosci come noi posti in lanli pericoli 
non possiam o vincerli per umana de­
bolezza: dà a  noi vigore di m ente e 
di corpo per poter reagire a quello 
che soffriamo in conseguenza dei no­
stri peccati” .

L ’introito "Adorale, Deum omnes 
Angeli Dei” ci sovviene del m inislero 
in favore nostro degli Angeli custodi.
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La vita eterna
Dopo la morte, ] 'anima al cospetto 

di Dio, sarà giudicata secondo le ope­
re, e andrà in locum suum. Questo 
jìotrà essere di infelicità eterna se la 
morte l ’ha colta in stato di peccato 
grave; sarà invece di premio e felicità 
eterna se trovata in stato di Grazia.

f; l ’articolo finale del nostro Credo 
cci il punto culminante di tutto le no­
stre speranze, in corrispondenza alla 
elevazione nostra all ordinc sopranna­
turale.

La vita eterna, per altro, pur essen­
do felicità soprannaturale, eredità dei 
lìgliuoli di Dio (Kom. YllI, 17), con­
sorzio reale del Crislo (Ap. Ili, 21) il 
regno preparato ai benedetti del Pa­
dre preparato daH'origine del mon­
do, secondo la espresione stessa del 
Salvatore, sazia anche la sete di feli­
cità naturale all’uomo, e la sazia nel 
modo più completo essendo Dio l ’og­
getto supremo della felicità alla quale 
tendo tanto da essere inquieto lino a 
tanto che Jion l ’ha raggiunta.

Posto questo, 6 chiaro che la vita 
eterna ò la stessa visione bealifìca, per 
la quale gli eletti vedono Dio come c 
(I Giov. Ili, 2) faccia a faccia, (1 Cor. 
Xlll, 12) e lo godono unendosi a Lui 
con alti di intelletto e di volontà, nel 
la conoscenza e nell’ainore sempiterno 
e indistruttibile.

Ma per questa visione, che sovrasta 
tutte le forze della natura, è necessa­
rio un aumento di facoltà ed 6 questo 
che viene chiamato il lume della glo­
ria: per questo eccesso, per dir così, 
di amore e di contemplazione, ha luo­
go la pienezza del gaudio riserbato ai 
celesti comprensori e di cui nè pen­
na nè parola umana può dire adegna- 
tamente.

La vita eterna era l ’ideale supremo 
delle prime comujiità cristiane, c no 
abbiamo magnifici documenti nella 
epigrafia catacombale dove si invoca 
ai defunti la vita in Cristo: Vivas in 
Christo — Vives in aeterniim  — Dor­
mi in pace, de tua incolum itate secu- 
rus... — Requiescas in pace, vivas in 
Christo e molte altre di questa into­
nazione.

Il concetto di eternità è unito à 
quello di felicità: questa non sarebbe 
tale, cioè piena, se dovesse aver fine.

Da questo ne rediva anche un altro 
vero, ed è che i beati del cielo non 
possono pili peccare. Essi sono oramai 
in staili termini, ed hanno concluso 
felicemente il loro stato di prova. Cau­
sa unica di questa impeccabilità è la 
piena comprensione del bone, la bontà 
infinita di Dio, che soddisfa in modo 
sovrabbondante tutta la sete del bene 
di ogni creatura.

Inoltre è da osservare che questa fe­
licità degli eletti in cielo è, subito per­
fetta nella sua sostanza, sebbene pos­
sa crescere con l ’aumentare del nume­
ro dei membri del corpo dì Cristo — la 
Chiesa trionfante — che arrivano col 
loro capo al destino immortale.

L ’ultimo complemento della felici 
tà si avrà dopo la resurrezione della 
carne (et expeclo resurrectionem mor- 
lu oriim : resiir>'eclionem expeclat...) 
affinché tutto l uomo, anima e corpo, 
])er rìntegrazione sia partecipe della 
vita eterna.

Aon è per altro, nè può esserlo, e- 
([uale per tutti la felicità del jiuradiso: 
come stella differisce da stella in chia­
rezza e potenza di splendore (1 Cor. 
XV, 41) cosi differisce la misura della 
gloria a misura dei meriti accumulali 
per conquistarla. Però non avviene 
che :1 grado minore o maggiore turbi 
la felicilà : anzi, il compenso propor­
zionale ai meriti essendo opera della 
giuslizia di Dio, è esso stesso oggetto 
di gioia e poiché lutti gli eletti per il 
lum en gloriae sono ripieni della fe­
licità secondo la loro stessa cap.acità, 
il gaudio è pieno in ogni senso.

In base alle particolari vittorie ri­
portale sui nemici della felicità eterna 
deH’uomo, si sogliono segnalare di­
stinzioni o aureole, termine tecnico, 
che il Signore riserba nel trionfo im­
mortale.

Nota Bene — Prima di parlare della 
Vita eterna avremmo dovuto discor­
rere della morte, della Itìsurrezione 
della carne, del giudizio particolare e 
universale, dell’Inferno, del Purgato­
rio e quindi del Paradiso. Ma tali no­
zioni debbono supporsi. Il Catechismo 
parla dei Novissimi con tale chiarezza 
che meglio non si potrebbe.

Ad abim dantiam , diremo che ri­
guardo al giudizio, noi parliamo in 
maniera umana e siamo portati a dire 
del tribunale di Dio come parliamo 
dei tribunali di questo mondo.

È però un solo confronto, una ana­
logia che chiede le sue riserve, perchè

il giudizio sarà in ictu oculi, come 
quello che decide in un istante della 
sorte eterna e irrevocabile.

Quanto aU’Inferno, la sua esistenza 
è fortemente affermata nella S. Scrit­
tura per coloro che si allontanano da 
Dio e usano disordinatamente delle 
creature. Pena di danno, la perdita di 
Dio; pena di senso il fuoco eterno che 
per quanto dura è inferiore alla pri­
ma. 11 pensiero della sanlità infinita 
offesa e della giustizia infinita di Dio 
è il pili adatto a condurre la nostra 
ragione ad accettare la verità dell’in- 
ferno.

11 Purgatorio, come luogo di espia­
zione delle anime giuste che non 
hanno interamente pagalo il loro debi­
to di pena durante la vila, è oggetto 
di rivelazione suffragato dalla logica 
delle co.se. In mezzo a quelle pene 
c'è la gioia della jiiù o meno vicina 
liberazione e della visione di Dio.

Del Paradiso, oltre al già detto, si 
può aggiungere che consiste nel go­
dimento del Sommo Bene, Dio, e con 
I fsc di tutti i beni secondari che co- 
stitui-s-cono la creazione: è pertanto 
l'ultimo termine a cui conduce l ’ope­
ra della Grazia, il Cielo dei boati, la 
Chiesa trionfante, il Regno promesso 
da Gesù Cristo, la Patria, la Gloria di 
Dio Padre, la Gerusalemme eterna fe­
lice visione e godimento di pace.

PER L’ATTIVITÀ CULTURALE

FARMACIA
I consultori di Farmacia rinnovano 

alle Associazioni l ’invito d’iniziare i 
gruppi di studio di Farmacia in 
quelle sedi nt-lle quali il numero 
d’iscritti lo consente. L ’incaricato lo­
cale è bene che si metta in relazione 
con qualcuno dei consultori per que­
gli schiarimenti che possono occorrer- 
gli.

II tema del Congresso, stabilito per

quest’anno è « 1 rapporti fra i colle­
glli nel loro aspetto corporativo e 
deontologico ».

Per la prima parte del tema non 
esiste letteratura esplicitamente par­
ticolare: può servire qualsiasi testo 
sullo spirito e sulla funzione del Cor­
porativismo. Sì vegga la Rassegna ul­
tima di Stiidium. Buone idee infor­
mative sull’argomento si hanno dal­
la lettura della storia delle Corpo- 
razioni Farmaceutiche italiane del 
Medio Evo. si confronti Lo storia del­
la farm acia italiana del Conci, Me­
dici malati etc. del Benedicenti, La 
farm acia storica etc. del Pedrazzini. 
In questi testi sì troverà uTia suffi­
ciente bibliografìa spedalmenle sulle 
monografie locali. L ’argomento è di 
grande attualità, e sta attirando la 
attenzione delle associazioni confes­
sionali estere.

La parte deontologica, che a rigore 
di termine sarebbe già intesa nel ti­
tolo precedente, si potrebbe indicare 
come la regolanicnlarizzazione del sin­
golo caso applicando i principi gene­
rali del Corporativismo.

Per altri soggetti di studio, esclusi­
vamente professionali, si troveranno 
indicazioni negli articoli pubblicati in 
questi ultimi anni su Azione Fucina, 
e nelle relazioni dei Congressi passali. 
Sì insiste ancora sulla convenienza 
che s ’inviino ai consultori le relazio­
ni tenutosi nelle sedi, affinchè in sun­
to, o interamente si pubblichino su 
Azione Fucina così da servire anche 
per quei compagni, nella cui .Associa­
zione non funziona il gruppo.

Si consiglia infine la partecipazio­
ne ai gruppi di Medicina c di Scienze 
per quegli argomenti che interessano 
pure la nostra professione.

I consultori rimangono a disposizio­
ne dei compagni per quanto può loro 
occorrere.

Sig.na Doti. Morino Anna, Farm, 
di Ceriano Laghetto, Saronno.

Sig.na Doli. Sella Elcna, Corso Stu- 
pinigi 32, Torino.

Doti. Masino Cristoforo, Via Agosti­
no Laura 12, Torino.

N E L L E  A S S O C I A Z I O N I
BENEVENTO

Oro alla Patria
Da jvarte del nostro Segretariato 

sono stati rimessi alla Federazione 
Fascista Sannita grammi 25 di oro, 
quale offerta collettiva dei fucini be­
neventani alla Patria.

Alla locale Sezione della Croce Ros­
sa Italiana è stato consegnatoi' un 
quantitativo dì materiale di risulta 
li atto dalla sede.

BERGAMO
XI Congresso Fucino a Zogno

Domenica 12 gennaio sì è svolto a 
Zogno, in Val ìlrembana, l ’annuale 
Convegno della nostra associazione, 
cui hanno partecipato circa 150 Fu­
cini, giunti, oltre che da Bergamo, 
anche da Milano, Brescia, Pavia, Co­
mo, Lecco, ecc. (da tutta la Lom­
bardia, è stato precisalo nelle adu­
nanze separate). Ottima è stata la 
riuscita, sìa per la presenza di Sua 
Ecc. Moiis. lleniareggi. Vescovo di 
Bergamo, sia per il concorso totali­
tario della popolazione, sìa per l ’o­
pera generosamente prestata dagli or­
ganizzatori.

Accolti a ll’arrivo dai villigiani fe­
stanti, banda in testa, i Goliardi catto­
lici si sono recati alla Chiesa parroc­
chiale per la Messa in comune e la 
Comunione generale. Poi, aH’uscita, 
hanno sostalo devotamente raccolti 
davanti al monumento dei Caduti, sul 
quale, mentre Mons. Vescovo reci­
tava la preghiera di suffragio, è stata 
deposta una corona d’alloro.

dell’adunanza maschile, tenutasi 
nel teatro dell’Oratorio, il vice-reg­
gente del Circolo ha ricordato, con 
commosse parole, i compagni coni- 
battenti in A. O. por la grandezza 
d’Italia.

In seguito il Consigliere Scaglia ha 
parlato sull’« Apostolato », tema già 
svolto durante l ’ultima Settimana di 
Studio. La discussione che ne è se­
guita è stata molto efficace.

Nel pomeriggio ci siamo riuniti per 
l ’adunanza generale. L ’Avv. Commen- 
dator Migliori, ex-fucino, ha svolto 
con bella eloquenza l ’argomento pro­
posto da Mons. Vescovo, « l ’Amicizia ». 
L ’oratore, dopo aver esposto il pensie­
ro degli antichi, ricordato eloquenti 
definizioni di autori cattolici, elevato 
un inno di lode al divino dono dell’a­
micizia, augurato a tutti i presenti 
di trovare veri amici nell’ambito e 
fuori della Fuci, ha conchiuso richia­
mando tre significativi esempi di ami­
cizia illuminata dalla nostra Fede, fo­
rieri di perfezione e di santità.

Si è iniziata subito dopo una ani­
mata discussione. Mollissimi hanno 
esposto le loro opinioni le quali, seb­
bene discordanti, e talune anche un 
po’ avventate, hanno indubbiamente 
chiarito non pochi problemi della psi­
che giovanile. Patata e conclusiva è 
giunta, in fine, la parola del Vesco­
vo, a spiegare le ragioni della scelta 
del tema ed a riassumere i punti più

salienti della lunga discussione. La 
giornata si è conchìusa col canto del 
« Te Deum » e con la Benedizio 'le so­
lenne.

.Agli intervenuti è stato distribuito 
uri apprezzato numero unico. D. Pac­
chiani, con la solita generosità, s ’è 
fatto un dovere di spedirne numerose 
copie a tutte le Federazioni d’Italia; 
dicono che l ’invìo non fosse poi del 
tutto disinteressato...

BOLOGNA 
Associazioni maschile

Inaugurazione dell’anno sociale
Alle oie 8.30 nella Cappella Uni­

versitaria dei Bulgari, S. Eminenza il 
nostfro Cardinale ad inaugurazione 
dell’anno fucino ha celebrato una San­
ta Messa propizialrice per gli studen­
ti e i professori universitari in A. O.

Hanno presenziato: autorità, profes­
sori e un folto gruppo di studenti. Sua 
Eminenza ha rivolto ai presenti un 
chiaro discorso illustranclo il valore 
della funzione e 1’ Apostolato della 
Fuci.

Alle 10.30 in Sede, assieme alle fu­
cine, adunanza organizzativa e rela­
zione di Lamina su « -Alcuni aspetti 
fondamentali della vita universita­
ria ». Dopo l ’illustrazione delle attività 
già in cor.so: Corso di Religione, Mes­
sa Universitaria, Gruppo filosofico, 
Grujipo del Vangelo, Conferenza di 
S Vincenzo e la precisazione di quelle 
future: Pasqua Univ., Conferenza
missionaria all’Università, Giornata

fucina. Gruppi di studio-, Lamma ha 
svolto la sua relazione.

La discussione ha riguardato parti­
colarmente lo studio dei rapporti fra 
fucini e professori.

A mezzogiorno pranzo sociale a.ssie- 
me alle fucine. ’ .

Alle 17,30 prolusione del prof. Fu­
naioli, ordinario di lingua Ialina alla 
noslra Università su « L ’autobiogra­
fia antica e le Confessioni dì S. -Ago­
stino ».

Pubblico foltissimo, presenti: l ’Einì- 
nentissimo Card. Nasalli-Rocca, auto­
rità cittadine, professori, studenti.

BRESCIA
Associazioni maschile

Mentre abbiamo guardato con un 
senso di soddisfazione l ’anno che si 
finiva, anno che ha visto per l ’aiuto 
di Dio, vita e sufficiente alacrità nel­
la nostra associazione, ci siamo su­
bito volti al nuovo anno con desi­
derio di perseveranza e di intensifi­
cazione. Come l ’anno scorso sono sta­
te riprese (alcune semplicemente 
continuate) tutte le nostre attività: 
Messa fucina, S. Vincenzo, Ritiri mi­
nimi, Lezioni settimanali di Religio­
ne (quest’anno Padre Bevilacqua ci 
parla del « Miracolo »). Pure iniziati 
o in programma sono i Gruppi di 
studio di Lettore, Ingegneria, Medi­
cina, Legge. Dal 2 all’8 gennaio te­
niamo la Settimana Filosolìca, du­
rante la quale il, prof. doli. Ettore 
Pagaiiuzzì presenterà alla,nostra me­
ditazione i problemi della vita morale 
e scientifica alla luce della verità.

Le numerose matricole, dopo le 
giornate di Ritiro Spirituale per loro 
apiio^itamente organizzate, dopo la 
partecipazione lieta alle nostre mani­
festazioni serene e tempestose, sono 
ormai con noi affiatate in comunio­
ne di aspirazioni e di azione.

Associazione femminile
Con sentimento dì letìzia e di spe­

ranza abbiamo iniziato l ’Anno acca­
demico nella elegante nuova sede che 
la generosità di alte autorità religio­
se e di buone Istituzioni ci hanno 
permesso di ordinare.

Alla solenne inaugurazione era in- 
lervenulo S. E. Mons. Vescovo che 
benediva le nuove sale beneauguran- 
(k) alla più ardente vitalità. E ben 
presto rilevammo come le modeste 
comodità fossero stimolo ad una più 
intensa partecipazione alle riunioni, 
così che tutta una serie di buoni pro­
getti va man mano attuandosi : ab­
biamo la nostra lezione dì Religione 
! ''tliinanr’e, la mattinata di Ritiro 
mensile, la S. Vincenzo che confa ora 
numerose visitatrici.

Quanto all’attività culturale è sta­
lo fissato il Gruppo di Lettere e quel­
lo di Scienze: coi fucini avremo la 
Settimana filosofica.

PALERMO
Associazione “ C. Ferrini „

Cambio di preiidenza
li carissimo presidente Elio Cam­

pione si c allontanato per adempiere 
gli obblighi militari. La sua parten­
za ha lasciato un vuoto non colmabi­
le, chè era davvero mirabile ed ecce­
zionale il modo con cui questo fuci­
no si prodigava per la sua associazio­
ne. S. E. iVions. Arcivescovo si è de­
gnato nominare presidente Renzo 
Deodato del V anno di medicina; le 
doti e l ’abilità del quale sono note 
ai fucini messinesi per aver egli già 
tenuto tale carica. II nuovo consiglio 
risalta così composto: Ardizzone, To- 
taro. Natale, Lo Curzio, Gangemi e 
G arcasi.

Inaugurazione dell’anno fucino

Nel pomeriggio di sabato 14 di­
cembre si è tenuta un’Ora di Adora­
zione predicata dall’Ass. Padre Giu­
seppe D’Alia. Domenica, dopo la Mes­
sa, ha avuto luogo l ’adunanza, nella 
quale il; presidente ha tracciato il 
programma per il nuovo anno. Parte 
spirituale: Messa, ogni domenica,
con assistenza liturgica da parte dei 
fucini; Ora di Adorazione mensile; 
J’asqua Universitaria; Esercizi Spiri­
tuali. Parte culturale: Gruppo del 
Vangelo e Corso di religione, entram­
bi settimanali: Corso di Filosofia e 
Gruppi dì studio. Sono state accetta­
te diverse matricole.

L A U R E  E

S O C I  B E N E M E R I T I
Prof. GiusEPrE Ci.ARDi D u p r è , Calknia, Quota 1396 !.. 100
Mons. M a u r i l i o  S i l v a n i , Roma » )) » 100
P.of. CoRR.ADo D’Alish, Napoli » » )u 100
Sig'.ra A d e l a id e  F r a s s a t i  A m e t i s , Torino )) » » 200
S. E. Mons. G i u s e p p e  M a l u s a r d i , Roma » )) » 100
Comm. Avv. D o m e n ic o  F r a n c i n i , Roma » )) » 100
S. E. Mons. A . G . C i c o g n a m , Washington » )) » 100
Sig.ra A n d r e in .a G a v a z z i C o s t a , Milano )) )) » 100
Dott. A n n a  M a r ia  G a v .a z z i, Milano » » ). 100
Doli. S o f ia  N a n n i  R o v ig h i , Milano D )) ). 100
N. N., Cremona )) )) » 100
Prof. C a r o l in a  Z i l i a n i , Brescia » )) .) 100
Doli. G a r l o i 'I 'a G a b a r d i n i , Milano )) )) » 100
Doli. G i u s e p p i n a  C a t t a n e o , Milano )) )) » 100
Doti. M a r ia  P ia  P a z i e l u i , Bordighera )) » .. 100

O F F E R T E  MI S S I O N 1

CAT.ANIA, Associazione Maschile. Quota 1934-35 L 35 —
R0M.\, Associazione femminile » )) )) 100 —
R.'VRT, Associazione maschile » » )) 53,30

BARI
Di Paola Paolo (Giurisprudenza) - 

¡1 contratto di Riassicurazione - 110 
su Ilo , lodo e pubblicazione,

Gionoio Prandi (Ass. Roma - Univ. 
Bari): Effetti d e ll’inosservanza dei 
contralti eolletlivi - 95/110.

BRESCIA
Ff.roi.di Franco (Ass. Brescia - Univ. 

Catt., Legge: Il recesso nelle società 
anonim e - 110/110.

Formenti Umberto (Ass. Brescia - 
R. Univ. Pavia), Chimica Farmacia : 
Metodi di depurazione delle acque in­
dustriali.

Lanfhancui Giacomo (,Ass. Brescia - 
Politecnico Milano), Ingegneria : La 
Ferrovia Brescia-Trenlo - 95/100.

Festiguini Cirillo (Politecnico .Mi­
lano), Ingegneria.

CASTELLAMMARE 
DI STABIA

Criscuoli Osvaldo: Legge - Pro­
vocazione e prem editazione: possono 
coesìstere?  (Univ di Napoli).

-Assise  F rancesco P.aolo : Legge - 
Il pensiero politico e giuridico di 
Gaetano Filangieri_ (Univ. di Napoli)

Gannev.alk .Salvatore : Legge - La 
cam biale in Bianco. (Uiiìal di Na­
poli).

GENOVA
Bardone Enrica (Lettere) - Salviano 

di Marsiglia e la sua opera - 110/110 
e lode.

Baldelli rERESiTA (Lettere) - Gio­
vanna Morrodi - 102/110.

Bocca Carla (Lettere) - Il giornali­
sm o genovese n ell’età' rivoluzionaria 
1792-1800 - 105.

Bensa Maria (Lettere) - Prometeo 
romantico - 110 lode e dignità di 
stampa.

Fr.anci Renata (Lettere) - L'origina­
lità di Seneca com e poeta lra.qico - 
110/110.

R isso Maria Luisa (Lettere) - Con­
siderazione sulla punieqgiatura ita­
liana . 108/110.

VALE.NTI! Anna (Matematica e F isi­
ca: - Su alcune corrispondenze alge­
briche sagonali tra due. jìiani - 90/90.

R E T T I F I C A
Alle lauree genovesi pubblicale nel 

numero del 12 gennaio vanno portate 
queste modifiche-: la tesi « Ricerche 
sugli elettrodi fotosensibili ad aloge- 
nuri di Argento: Ag-Ce - Ag-Br - Ag. » 
con votazione 110/110 va àttribuita a 
Lodi Mario e non a Manzitti Gino; e 
viceversa : la tesi « Corrosione di leghe 
leggere » con votazione 97/110 anzi­
ché a Lodi Mario va attribuita a Man- 
zitti Gino.

MODENA
Bonacini Teresa: Scienze Naturali 

Contributo allo studio della form ula 
d-gli enfiloli e dr'iosseni con ricerche 
di sintesi - 110-110 e lode.

Manioardi B ianca: Farmacia laurea
- I  fanghi delle salse d e ll’Appennino 
m odenese-reggiano - 110/110.

Fraitin Domenico (Medicina) - Mo-' 
diflcazioni istologiche in avitaminosi 
e ipervitamiItosi i  110/110 e lode.

Calandra Bonalr.a Menotti (Giuri­
sprudenza) - Il Consorzio fra  i ’’su i” 
e il Diritto Ereditario Romano - 
110/110 e lode.

F ontana Luigi (Giurisprudenza) - 
La colpa com une - 110/110 e lode.

Milanti F ranco (Medicina) - Nuo­
vo m etodo d ’esame della fim zionaliià  
epalica con iniezioni di sali di acidi 
Biliari . 110/110.

Zini Lucia : Farmacia - La tecnica 
delle em ulsioni - 110-110.

PARMA
Aruone iS.ALATORF, - Gluiispruden- 

za : Il giudizio di rinvio - 110/110.
Bossi Cesare - (Medicina). — Ter­

reni di cultura col ’’L iqa o id ” 110/110
Bfrtlm Alessandro - Giurispruden­

za : Cessio bonorum  solvcndi causa
- 110/110 lode e pubblicazione.

Chiesa Domenico - Medicina : Indi­
ci biom etrici di fem m in ilità e decor­
so del parto - 110/110 e lode.

.Nrnone Salvatore - (Legge) — Il 
giudizio di rinvio 110/110.

Bertini Alessandro - (Legge). — Ces. 
sio bonorum solvendi causa 110/110 
lode e pubblicazione.

Chiesa Domenico - (Medicina). — 
Indici biom etricì :dv fem m inilU à c 
decorso del parlo  110/110 e lode.

B everdebi Giuseppe - (Medicina-ve- 
lerinaria). — L ’Em oglobinuria parali- 
lica del cavallo 107/110.

Rossi Cesare - (Medicina). — Terre­
ni di cultura col ’’L iqu oid” 110/110 
e lode.

PISA
Zamraldi Amelia : Lettere - Il sen. 

lim ehto e la rappresentazione del 
Medio Evo n ell’opera di Giosuè Car­
ducci - 108/110.

Lapolla .Maria: Lettere - Il contri­
buto alla storia di Sarzana nel se­
colo XIV - 105/110.

SuLis I rma: Chimico-Farmacia — 
Bicerche farm acologiche comparative 
fra  tiocolo e guaiacolo - 106/110.

F avilla Anna : Chimico-Farmacia
- Costituzione chim ica ed azione b io­
logica di punti alcaloidi e quaìacoii- 
di - 104/110.

Pera Amelia : Chimico-Farmacia 
Sugli ipnotici . 93/110.

Guaspariniì R ina : Chimico-Farma­
cia - Sintesi delle idrohossazioni so­
stituite - 108/110.

P etri Margherita: Chimica - Ossi­
dazione del Cloruro in soluzione al­
calina - 106/110.

Vaccari Alda: Matematica - Gli im ­
pulsi nei corpi ehtslicì isolropi - 
95/110.

Mossa Lelli: : Legge - Diritto inter­
nazionale cam biario - 110-110 e lode.

PISTOIA
Riti Luigi (Univ. Cattolica) - Let­

tere - L ’esercito rom ano nella Spagna 
da Augusto a Diocleziano - 110/110 
e lode.

SALERNO
Sgambati Gennaro (Ass. Salerno - 

Univ. .Napoli), Lettere: La dottrina 
poetica di A. Sebastiani .Minlurno - 
106/110.

ROMA
Aliotta Ei.EìNA (Magistero) - 110/110 

e lode.
Aro UNI Giovan.na (Magistero) - L'a­

gricoltura da Catone a. Virgilio.
Callsti Marina (Scienze naturali) - 

Ricerche sul differenziam ento dei sessi 
negli anuri. Esperim enti di parabiosi 
sulla rana - 110/110.

Cametti Gaeriell-a (Commercio) - 
lì preventivo considerato come piano 
per l ’istituzione di una im presa iri- 
dtislriale - 110/110.

Castaldi Gisella (Lettere) - L ’ico­
nografia di S. Cristoforo n ell’arte nic- 
dioevaìe.

CoLucci Dina (Lettere) - Antonio De 
Ferraris (li galateo) - 110/110.

CoNESTABILE DELLA STAFFA ChIAHA 
(Lettere) - Poem etti, liriche e m elo­
dram m i di Apostolo Zeno - 110/110.

Di Fonzo ViENNiNA (Commercio) - 
La m aleria di bilancio sotto l ’aspel- 
lo econom ico e contabile - 110/110.

F azio G emma (Lettere) - La spirì- 
iualità di Francc.sco Petrarca - 110/110,

G iamdruno Anna (Lettere) - Un na­
turalista romeno. Livio Rebreanu - 
108/110.

Menè Clara (Lettere) - La leggenda 
di S. Barbato nei codici della capito­
lare di Benevento - 110/110.

Paolieri Giovanna (Lettore) - La cri- 
lica letteraria, dal sensismo al rom an­
ticismo.

PiTATTi Milena (Scienze naturali; - 
Ricerche con le colorazioni vitali suì- 
t’uovo di Lam preda - 110/110.

Rosanna IdATiLDE: (Magistero)
L'adolescenza - 70/70 e lode.

ROVIGO
Barón Tarcisio : Univ. di Padova - 

Lettere - lì pensiero polilico n ell’ope­
ra di Dante - 110/110.

TORINO
B.aggio Francesco - (Ingegneria). — 

100/100 lode.
Cavallo Enrico - (Legge). — La ca­

pacità giuridica della donna maritata 
nelle recenti legislazioni a tipo lati­
no-germanico 110/110.

Gurti F rancesco - (Ingegneria). — 
Regolamento di una turbina a va­
pore 100/100.

Foderaro F ranco - (Ingegneria). — 
100/100.

G uala Piero - (Medicina-Chirurgia). 
— Sai valore patogénico dello sforzo 
neììa form azione delle ernie addom i­
nali è sua im portanza infortdnistìca 
110/110 dignità di stampa.

-Maffioli F ranco - (Legge). —- It 
patio della Società delie Nazioni e la 
competenza esclusiva degli stali 
105/110.

R everdlm Luigi - (Legge). — La 
nuììità d e ll’alto nolarile  102/110.

Testa E manuele - (Legge). —  Mar­
co Girolamo Vida e it suo "De digni- 
iaie R eipublicae” 110/110.

Saccone Umberto - (Legge). — Di­
ritto naturale a base dei rapporti in- 
itrnazionaìi nella "Relaxio de Indis” 
di Francinn dì Vittoria 106/110.

TREVISO
Barazzuou Arnaldo: Medicina (U- 

niversità di Padova) - Ricerche sul- 
i ’anchiloslom asi nel comune, di Tre­
cho - 102/110.

T urchetto P iero: Legge (Univ. di 
Padova) - Il Segretario Comunale.

Broccou Alfonso: Scienze Econo­
miche e Commerciali (Univ. di Ve­
nezia).

UDINE
VuEMiLLO G iovanni (Univ. Padova) - 

Medicina - Sliopatogenesi e m oderni 
ienlalivi di cura della degenerazione 
pigm entaria della retina - 110/110.

VICENZA
Mezz.vlira Aluss.andro: Medicina e 

chinirgia (Univ. di Padova) - Lo sto­
maco del lattante - 98/110.

Maturo P io : Legge (Univ. di Pado­
va; - Le cause d ell’anm illainento del 
m alrim onio . 93/110.

ViGN.ATo Giuseppe : Legge (Univ. di 
Padova) - La responsabilità civile del 
notaio n ell’esercizio delle sue funzio­
ni - 98/110.

VENEZIA
Mari a Teresa Colauzzi : Matemati­

ca (Univ. di Padova) - 61 C/vny - 110 
sn 110.

Maria Cecilia F errari : Lettere (U- 
nìversità di Padova) - La miniatura 
veneziana .del ’400 - 110/110 e lode.

Olga Montagneu : Chimica (Univ. 
di Padova) - Sostanze organiche ad 
alto peso molecolare, Poìizenzile e 
derivali - 108/110.

Maria Adriana Cblam : Lingue - 
Charles Pegiiy - 102-110.

I gino Righetti, Dir, responsabile 
Mario Corteixese, Condirettore

Tip . Poliglotta CUORE DI MARIA 
Banchi Vecchi, la - BOMA - Tel. 52-578


